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Il Finisterre gallego rappresenta l’ultima terra asciutta e abitata prima dell’oceano 

Atlantico. La Costa da Morte, in particolare, è il tratto di costa dove i pellegrini, 

provenienti dal cuore dell’Europa e dall’antica Grecia percorrendo l’antica via 

pagana verso il tramonto lungo il cammino del sole, sbucavano al mare dopo aver 

attraversato Compostela, il Campus Stellae, sovrapposto agli antichi boschi sacri 

della popolazione celtica che allora abitava il territorio galaico. 

Ho compiuto quattro viaggi lungo questo cammino tellurico, cercando risposte, 

risvegli, visioni.  

Scrivevo il 24 marzo 2010 nel Diario dal Pumahuanca (Perù) che ho inserito nel mio 

ebook “La quinta dimensione” (scaricabile gratuitamente dal mio sito 

www.devanavision.it): <Che meraviglia di persone ho incontrato in questo luogo. C’è 

anche Teresita, giunta oggi da Valladolid, Spagna, per restare un anno. Ha lasciato 

lavoro e famiglia per venire qui a studiare la curanderia. Mi ha rincorsa stamani sulla 

strada del villaggio per fare conoscenza e avere qualche informazione sul posto. 

Domani mattina la porterò con me al mercato per mostrarle dove comprare frutta e 

formaggio.>. 

Da allora io e questa sorella “riconosciuta”, siamo rimaste in contatto mail. 

Il giorno 18 ottobre 2011, alle ore 15 circa, all’aeroporto di La Coruña-Galizia, 

Teresita ed io ci reincontrammo, dopo due soli giorni di frequentazione in Perù e 

quasi due anni di contatti via mail: ma le Ande fanno questo effetto e il cerchio delle 

donne sta riunendosi al di là dello spazio-tempo. 

Teresita ha vissuto sulle Ande a stretto contatto con Eliana, shamana andina, che le 

ha trasmesso il suo sapere. Dopo aver saputo che sarei andata in Galizia in ritiro 

spirituale, decise di raggiungermi e di passare con me la settimana condividendo la 

stanza all’ostello e le esperienze mistiche. Teresita canta in un modo molto simile al 

mio e insieme abbiamo molto cantato alle onde dell’oceano e al vento selvaggio. 

Arrivammo a Finisterre piuttosto tardi. Giusto il tempo di fare il check in all’ostello 

dei pellegrini e una rapida doccia e già ci attendeva Rafael Lema, autore del libro “Il 

cammino segreto di Santiago, la via pagana dei morti” (Edaf ed. 2007, tradotto in 

italiano sul mio sito www.devanavision.it). L’amico e collega ricercatore ci ha 

guidate attraverso i siti più forti e spettacolari della trama finale del Camino de 

Santiago, siti che pochi conoscono ma nei quali si respira ancora la magia druidica 

che li ha impregnati per millenni. La mattina dopo colazione Teresita ed io eravamo 

già in marcia a piedi verso il Cabo Finisterre, dove sorge il grande faro e l’ultimo 

promontorio  a strapiombo sull’oceano dell’Europa continentale. Piccola sosta alla 



chiesa di Santa Maria de Finisterre, piena di croci templari e naturalmente chiusa 

(tutte le chiese templari della regione possono essere visitate solamente la domenica 

quando vengono aperte per la messa di mezzogiorno). Da lì già si cominciava a 

intravedere l’immensa distesa d’acqua. 

Dopo un’ora di cammino circa, dal villaggio di Finisterre si arriva al Cabo, dove i 

pellegrini sono soliti bruciare i loro abiti alla fine del Camino. Lì ci sedemmo sugli 

scogli, contemplando il mare e meditando sul senso di ciò che eravamo andate a fare: 

ricongiungere la fine con l’inizio, il maschio con la femmina, l’est con l’ovest, la 

nascita con la morte. 

Poi cantammo a lungo. Durante il canto entrambe ricevemmo la visione di sirene al 

largo della costa e quando terminammo i nostri corpi erano pesantissimi. Difficile 

alzarsi. Impossibile pensare di tornare all’ostello. Rimanemmo in silenzio 

contemplando la massa d’acqua con il suo movimento sinusoidale continuo, 

ininterrotto. Al tramonto andammo sulla spiaggia occidentale della penisola 

Finisterrana per poter ammirare l’occaso in tutta la sua perfezione. Di nuovo la nostra 

coscienza era rivolta al punto di contatto e di incontro degli “opposti”, il centro, il 

luogo dove si ferma l’oscillazione duale. Durante tutta la giornata, in quel luogo 

arcaico dall’energia fortemente pagana e femminile, la nostra attenzione fu rivolta 

alla riconnessione degli opposti. Verso le 19 il sole cominciò a diventare rosso e... 

…………………………giunse il vascello!!!................... la barca degli 

immortali………………. 

Una piccola barca a vela apparentemente antica che mi fece schizzare il cuore. 

Transitò lentamente davanti a noi da oriente verso occidente e si lasciò osservare fino 

a che scomparve. 

Nei giorni seguenti, in parte accompagnate da Rafael e in parte da sole, 

raggiungemmo e sperimentammo l’energia dei siti più forti della Costa da Morte del 

Finisterre gallego e quando, dopo una giornata di escursioni, rientravamo a Finisterre, 

i deliziosi piatti che Chris e Angel, del Café La Frontera, ci preparavano a qualsiasi 

ora decidessimo di andare a mangiare, ci facevano sentire a casa tra fratelli. 

Fummo all’Eremo di San Guillermo a Finisterre, antica Ara Solis che sorge sulla 

montagna della penisola di Finisterre. L’ara è rivolta a oriente, per salutare la nascita 

del sole dall’estremo occidente. Di nuovo un connubio est-ovest. Di nuovo 

cantammo, sedute nella grotta che ospitò l’eremita e che prima era stata un sito 

cerimoniale druidico. Avevamo faticato a trovarlo camminando a vuoto per molte ore 

sulla montagna. A un tratto però, a lenire il nostro scoraggiamento, erano giunte tre 



libellule che ci avevano guidate cambiando completamente l’energia del nostro 

movimento. 

All’Eremo de San Bartolo in Vimianzo - antico sito cerimoniale druidico in cima a 

una montagna, con enormi altari di pietre megalitiche concave - il vento era talmente 

forte che a stento riuscivamo a reggerci in piedi. Tornammo due volte per poter 

celebrare le nostre cerimonie con canti e offerte. La seconda volta, dopo un canto 

durato quasi un’ora, dal nulla apparve un uomo albino che, all’accorgersi di noi, in un 

istante scomparve. 

Ci ponemmo in ascolto e meditazione nelle chiese costruite dai templari a Santa 

Maria de Moraime e a Santiago de Cereixo, nei pressi di Muxia, uno dei tre punti, 

insieme a Finisterre e a Padron, dove i pellegrini in arrivo da est raggiungevano 

l’oceano. Rafael ci spiegò che la rosa dei venti degli antichi celti galaici era composta 

di tre direzioni (e non di quattro come la nostra): Travesia (ovest), Vendaval (sud) e 

Nordès (nord est). Queste tre direzioni formano la ruota a tre denti – la pata de oca 

simbolo celtico gallego-  assimilabile anche al Triskell bretone (comprendemmo il 

perché delle 3 libellule). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nella prima delle tre chiese, quella di Santa Maria de Moraime, il frontone del portale 

meridionale è scolpito con l’immagine di 7 saggi e un bimbo seduti a tavola per 

l’ultima cena. Rafael ci parlò delle connessioni con i catari e i baschi di cui sia io che 

lui abbiamo scritto nei reciproci libri. Ci disse che quel bimbo poteva essere sia 

Giacomo il minore, fratello di Gesù e ispiratore dei Templari, sia il figlio di Gesù e 

Maddalena secondo la linea di pensiero di recente venuta alla ribalta. Poi ci portò alla 

chiesa di Santiago de Cereixo dove, sempre sul frontone meridionale, stavano scolpiti 

gli stessi 7 saggi che avevamo appena visto a Moraime, ma questa volta su una barca 



nell’atto di vegliare la salma che il mito jacobeo vuole essere quella dell’apostolo 

Giacomo approdata alla costa gallega su una barca di pietra. In quel momento la 

“Voce che mi guida” mi informò che i due frontoni, Moraime e Cereixo, 

rappresentano i due momenti del sole: il bimbo rappresenta il sole che nasce, il 

cadavere rappresenta il sole che muore. Eravamo quindi ancora una volta al cospetto 

di antiche pietre che ricordavano e onoravano il cammino solare dove i 7 saggi erano 

la rappresentazione delle 7 Pleiadi. 

Il terzo punto d’approdo fu la chiesa di Santa Maria di Muxia, situata in un punto 

mediano tra le altre due, chiesa relativamente moderna costruita per cattolicizzare un 

sito fortemente pagano, quello della Pedra de Abalar, un antichissimo altare 

megalitico di fronte all’oceano. I tre luoghi sono tre step di un viaggio di 

riconnessione alle origini e alla trasmutazione cellulare che gli antichi druidi 

compivano seguendo le tappe che da Compostela portavano a Muxia - e ai vicini 

Cereixo e Moraime - e da lì al Finisterre, per poi ritornare a Compostela per sostenere 

e guidare coloro che stavano a loro volta partendo. I galleghi della Costa da Morte 

dicono che il cammino non finisce affatto a Santiago, bensì è lì che comincia. 

Infine fummo a Iria Flavia, alla chiesa di Santa Maria. Il luogo è distante da Finisterre 

ma ci si può arrivare anche a piedi camminando all’incirca per una giornata. La 

chiesa di Iria Flavia è antica e bellissima. La vetrata di sinistra mostra una 

meravigliosa vergine nera con bimbo, incorniciata in una mandorla mistica. 

Naturalmente la chiesa era chiusa ma Teresiya ed io ci sedemmo all’esterno, sui 

cofani scolpiti di croci templari delle antiche sepolture di pietra. In quel piccolo 

cimitero, dall’energia pacifica e accogliente, comprendemmo che la nostra ultima 

tappa era dedicata alla Madre. La chiesa di Iria Flavia sorge all’interno di un 

antichissimo circolo litico di cui restano ancora in piedi solo 3 menhir. Pregammo e 

cantammo perché ci fosse indicata la via per poter perdonare ed essere perdonate e 

con il cuore in pace ci apprestammo a riposare per i restanti giorni.  

Il Finisterre di Galizia è sicuramente un luogo adattissimo alla riconnessione con la 

fine del “ciclo che ricomincia”. Quando il sole tramonta al Finisterre di Galizia, sta 

sorgendo contestualmente in Asia. Il Finisterre sorge sulla medesima ley line di 

Hendaye, sulla costa basca francese, del monte Bugarach nei Pirenei francesi vicino 

Rennes le Chateau e di Abbadia San Salvatore sul monte Amiata, in Toscana, Italia. 
  



 

 

 

 
 

  

Amiata Bugarach Hendaye Finisterre 



L’asse dei Pirenei e il Cammino Atlantico 

 

I Paesi Baschi e il mistero di Hendaye 

 

Le origini del popolo basco sono tutt’oggi considerate misteriose e così pure lo sono 

le origini del loro linguaggio, un pre-indoeuropeo unico per le sue caratteristiche. 

nfatti non ha parentele né con l’indoeuropeo né con le lingue uraliche. Attualmente 

lungo il territorio basco dei Pirenei occidentali, divisi tra Spagna e Francia, vivono 

circa 2 milioni e mezzo di Baschi. Chiamano il loro paese Euskal Herria e lo 

dividono in sette provincie. Le provincie di Bizkaia, Gipuzcoa, Araba e Navarra si 

trovano in Spagna, mentre Lupurdi, Bassa Navarra e Zuberoa si trovano in Francia. 

Chiamano se stessi Euskaldun, coloro che parlano Euskara, cioè basco appunto. Il 

nome Baschi, poi modificatosi in “vasconi” o “guasconi” in Francia, viene dal greco 

ouaskonous, che significa “coloro che sacrificano i capri”. Nella loro tradizione sono 

moltissimi i siti sacri ancora oggi esistenti: caverne, pozzi e fonti soprattutto, cioè 

luoghi d’acqua e di accesso alla terra. Tra questi luoghi il più famoso è Akelarre, una 

pianura in Navarra. Poiché la chiesa romana collegava tutto questo al paganesimo e 

alla stregoneria, il popolo basco è stato fortemente perseguitato e ogni informazione 

riguardo alle sue tradizioni eliminata o modificata. 

La religione tradizionale basca ha connotazioni fortemente magiche (come anche 

quella Shardin, l’originale etnia sarda costruttrice dei nuraghi). Il popolo basco non fu 

e tutt’ora non è stato soggiogato. Il suo spirito indomito e libero e la forte tradizione 

orale lo ha salvato dall’estinzione, di caccia in caccia, dai romani alla dittatura 

fascista spagnola passando attraverso l’inquisizione. 

Le divinità principali basche sono Eguzki, simbolo solare a volte maschile a volte 

femminile molto legato a Mari, la dea luna Illargui e soprattutto lei, la dea Mari, il 

personaggio chiave della mitologia basca. Mari è collegata alla terra, agli abissi e a 

tutte le cavità e precipizi e si presenta anche come un cavallo rosso, Zaldia. Mari è la 

natura, è Dio, è colei che distribuisce il cibo e protegge le acque. Vive nelle grotte: la 

grotta è casa, tempio e sepoltura per il popolo basco. Dalle caverne Mari sale alla 

superficie della terra per visitarla, è una dama elegante che ogni sette anni si 

trasferisce in un altra zona e lo fa avvolta in un manto di luce viaggiando attraverso 

l’aria. Per Mari lavorano i Sorginak, maghi e maghe della terra che costruiscono 



ponti, dolmen. Vi sono poi i Laminak, geni femminili dell’acqua e dell’oscurità, 

ancora oggi presenti in molti toponimi. Lo sposo di Mari è il serpente Maju. 

Vi è poi una leggenda comune a tutte le tradizioni antiche della Terra: quella dei 

giganti, i Basa Jaun, che apparvero per impartire le loro conoscenze tecnologiche agli 

uomini e poi sparirono sulle montagne (vi ricorda nulla? La leggenda di Urano che 

portò agli uomini il sapere e la leggenda degli Eepe a Rapa Nui, degli Itzà in Messico 

e dei figli di Viracocha sulle Ande...). I Baschi vengono fortemente collegati ai 

petroglifi delle grotte di Lascaux, con tutto il loro equipaggiamento di misteri 

esoterici e astronomici. Questo significa che esistevano in epoca “preistorica”. La 

loro cultura ha come asse portante la Terra. Nel suo interno ci sono immense aree 

dove corrono fiumi sotterranei ai quali si accede dalle grotte. La tradizione è 

ricchissima di storie che riguardano esseri i quali vivono dentro la terra. 

Nel corso della loro travagliata esistenza si sono battuti contro l’impero romano, i 

Wisigoti, i Franchi, i Normanni. Nel 999 il re basco Sancho VII detto il Grande (era 

alto 2,25 metri e considerato un gigante, la sua tomba è ancora visitabile a 

Roncisvalle) riunì sotto il suo dominio tutti i territori baschi a eccezione della 

Navarra: Guascogna, Aragona, Castiglia e la contea di Tolosa, che poi sarà molto 

coinvolta con i Catari.  

La Bizkaia (Biscaglia) divenne uno stato indipendente nel 1224. Nel 1379 il villaggio 

di Gernika ospitò un importante giuramento rituale del popolo basco e divenne così 

un luogo simbolico dell’identità nazionale. Per questo il dittatore spagnolo Franco 

chiese la sua distruzione con il famoso bombardamento durante la seconda guerra 

mondiale come vedremo dopo. Nel 1512 una gran parte del territorio basco fu 

occupata dalla Spagna nelle persone dei re cattolici Ferdinando e Isabella. Dopo la 

Spagna arrivò l’inquisizione che nel 1609 provocò la morte di 600 baschi sui roghi. 

Negli anni seguenti Spagna e Francia si divisero il territorio basco e nel 1794 furono 

deportati 4.000 baschi ad opera dell’autorità francese. Ma i Baschi non demorsero, si 

organizzarono in un’armata basca e combatterono fino alla morte del loro generale 

Zumalacarregui. Il trasferimento della dogana spagnola nella sua attuale posizione, al 

fiume Bidassoa vicino Hendaye, stritolò l’economia dei Paesi Baschi del nord 

costringendo la popolazione ad emigrare in America del sud. Nel 1893 i Baschi si 

riorganizzarono e fondarono Euskadi, la Nazione Basca composta dalle 7 provincie. 

Combatterono coraggiosamente l’esercito spagnolo fino alla disfatta nel 1937 con il 

bombardamento di Gernika, come detto prima. Nel 1939 finì ufficialmente lo stato 

d’Euzkadi, che esisteva da tempi remotissimi. Il bilancio fu di 50.000 morti e 200.000 

esiliati. C’è da chiedersi la ragione di tanto accanimento. Ma poi viene in mente la 



storia dei Catari e quella di tutte le popolazioni native all’est come all’ovest e la 

risposta è una sola... 

Tornando alle caratteristiche di questo straordinario e fiero popolo, il ruolo femminile 

era centrale. La signora della casa, etxekandere, officiava i riti domestici, quelli dei 

morti e ammaestrava la gente. I “morti” venivano considerati ancora in collegamento 

con i loro familiari da un’altra dimensione. 

Insomma non può essere un caso se la fantomatica croce di Hendaye sorge in 

territorio basco. Ci sono indizi più che consistenti che questo popolo avesse un 

profondo collegamento multidimensionale e che forse proprio per questo, 

rispondendo alla domanda di prima, fu tanto perseguitato e tanto si cercò, per fortuna 

inutilmente, di cancellarne ogni traccia. 

Scrive di loro Carlo Barbera, in “Agartha la sorgente originaria”, che sembran 

condurre un’esistenza 

 

... anarchica, priva di regole e conflitti, di repressori, tribunali e carceri, fondata 

sull’autogestione, prefigurante una civiltà che non ammette proprietà privata, 

prevaricazione, violenza. Una terra viva dove gli uomini sono liberi e felici... 

Akelarre è la forza che ancora pulsa nel cuore dell’Europa... la lotta si esprime 

nel raggiungimento di stati di coscienza tali da sfidare l’esistenza di uomini-

schiavi. Su questo potere sembra costituirsi l’azione di resistenza globale di 

una rete internazionale di uomini e donne che operano per mezzo di facoltà 

mentali... e sull’attenta comprensione degli inganni virtuali... un magico 

collettivo di iniziati dall’origine misteriosa che opera... per determinare la 

liberazione dell’umanità. 

 



La croce ciclica 

 

Nell’estate del 2011 partii con mio marito Theo alla volta di Hendaye dove ero 

ansiosissima di trovare la croce ciclica di cui tanto avevo letto e studiato. A metà 

strada tra Tolosa e l’oceano ci fermammo a fare una sosta e passeggiammo un po’ 

nell’area verde di cui gli autogrill francesi sono dotati. C’era una specie di museo 

dedicato al Camino de Santiago e una strana antichissima croce conservata al suo 

interno: sembrava la croce di Hendaye in piccolo. Leggemmo sul cartello sottostante 

che si trattava della Croix de Malemort, una croce templare con il simbolo della 

conchiglia di Santiago sui quattro lati della croce, che era situata sul cammino tra 

Clermont e Rocamadour. In un’unica croce c’erano templari, Santiago e Maddalena! 

Mi sembrò singolare l’averla vista chiusa in un museo proprio nell’autogrill dove 

avevamo scelto di fermarci. 

Il tondo al centro della croce mostrava vistosamente la fatidica “S”, la stessa che 

avremmo trovato sulla croce di Hendaye e in altre scritte “sbagliate” come vedremo. 

Giungemmo a Hendaye nel pomeriggio, trovammo un b&b e salimmo subito alla 

piazza della città vecchia dove finalmente, accanto alla chiesa parrocchiale di San 

Vincenzo, vidi la tanto sospirata croce. La piazza era deserta e sotto la croce non 

c’era nessuno. Nessuno sembrava conoscerla o darle importanza tra gli abitanti e 

nessun turista la visitava. I turisti che raggiungono la cittadina si fermano nella parte 

nuova in riva al mare e vanno in spiaggia.  

La cosiddetta croce ciclica si trova oggi nel centro della cittadina di Hendaye. Fu 

costruita nel ‘700 da un gruppo di “sconosciuti” che, si pensa, vivano tutt’ora nelle 

montagne dei Pirenei. Geograficamente i Paesi Baschi sono situati a ridosso della 

catena dei Pirenei.  

 

La croce ornava un tempo il cimitero e solo successivamente fu spostata 

accanto alla chiesa dove si trova oggi. Il monumento è misterioso e reca una 

quantità di simboli che pochi hanno tentato di decifrare. Tra essi il primo e più 

famoso fu lo scienziato, alchimista e studioso delle simbologie delle cattedrali  

noto col nome di Fulcanelli, scomparso in circostanze misteriose. Fulcanelli 

mise in evidenza come i simboli scolpiti sulla croce di Hendaye parlino di 

eventi finali e apocalittici (Carlo Barbera, “Agartha”) 

 

La croce si compone di tre parti 



1 – la croce superiore a bracci uguali 

2 – la colonna o pilastro  

3 – il piedestallo 

Nella croce superiore vi è una doppia XX ma con le due X poste in verticale una 

sopra l’altra. 

 

 

X 

X 

 

Questo simbolo è stato collegato da Fulcanelli all’arcano numero XX dei tarocchi – il 

Giudizio Finale. 

Del XX Fulcanelli scrisse che è anche il numero del sale ammoniaco dei saggi o sale 

d’Ammone, che realizza l’armonia, la ri-unione. 

La doppia XX dunque è 

 

… l’immagine del Giudizio Finale l’arcano numero XX dei tarocchi. La croce 

ciclica di Hendaye parla di un’unica terra, un solo spazio, un solo luogo di 

questo pianeta dove si radunerà tutta la vita, l’intera corrente vitale troverà 

riparo nel tremendo e grandioso giorno del grande atto finale. 

Il sacro luogo indicato nel misterioso messaggio è evidentemente il punto 

geografico dove la croce ciclica è stata eretta (quindi il cimitero della città di 

Hendaye nel golfo di Biscaglia) occupato da migliaia di anni dall’etnia basca 

(Fulcanelli, “Il mistero delle cattedrali”).  

 

Nella parte superiore della croce vi è una strana scritta argotique (la lingua criptata 

che gli alchimisti e gli occultisti utilizzavano per lasciare indizi e messaggi senza 

essere scoperti). La scritta recita 

 

OCRUXAVES 



PESUNICA 

 

Che tradotto dal latino significherebbe letteralmente “o croce salute a te unica 

speranza”  (o crux ave spes unica). Ma la S è stata “sbagliata” come nel 

misteriosissimo villaggio di Rennes le Chateau, nella regione francese dell’Aude, in 

diversi punti del paese collegati a Marie de Nègre e a Maria Maddalena (Myriam 

Magdal). 

Anche a Rennes le Chateau la lapide di Marie de Nègre fu spostata dalla sua 

posizione originaria ed era piena di “errori” di ortografia tanto da far pensare a un 

messaggio cifrato, come le ultime tre parole scritte nel seguente modo “REQUIES 

CATIN PACE” anziché “REQUIESCAT IN PACE”. Ci sono molte affinità tra la 

croce di Hendaye, la lapide di Rennes e il pilastro visigotico anch’esso spostato dalla 

sua sede originaria, composto di tre blocchi e raffigurante, tra l’altro, sul piedestallo e 

nella lapide “sbagliata” anteposta, il simbolo creato da una A incrociata con la M che 

avevo trovato sul muro di Cusco e sulla tappezzeria di Abbadia San Salvatore. Oggi 

ho scoperto che M e A sono le iniziali di Meri Amon, che significa “amata da 

Amon”, da cui viene il nome Myriam e Maria . 

Nella parte centrale del pilastro di Rennes le Chateau campeggia una croce a bracci 

uguali affiancata da un’alpha rovesciata e da un’omega . I Goti avevano conquistato 

l’area dei Pirenei intorno al 400 d.C., l’avevano enormemente sviluppata e vi avevano 

innestato l’eresia ariana importata dall’Egitto con la quale erano venuti a contatto 

convertendosi immediatamente al culto della triade “pagana” Padre-Madre-Figlio. 

Secondo la dottrina ariana la croce era simbolo di immortalità, ovvero il punto di 

incontro dei quattro elementi al centro, dove si arresta il movimento. 

Quindi tra Hendaye e Rennes le Chateau vi è non soltanto un’affinità di pilastri ma 

anche di energie. 

La grossolanità degli errori sui pilastri di Hendaye e di Rennes le Chateau costringe il 

ricercatore in entrambi i casi ad aprire gli occhi poiché si tratta sicuramente di un 

indizio argotic. 

Ci fermammo a Hendaye tre giorni, durante i quali tornai spesso a guardare la croce 

ciclica per cercare di penetrarne i segreti. I padroni del B&B ci consegnarono una 

brochure delle Grotte di Sare, distanti circa un’ora da Hendaye nel territorio di 

Xareta. Decidemmo di visitarle e per farlo oltrepassammo la mitica montagna la 

Rhune sacra ai Baschi. Le grotte erano davvero sacre; al loro interno mi sentivo 



totalmente a mio agio come se fossi protetta e amata. La sensazione di essere in uno 

spazio sacro era fortissima, la temperatura e l’atmosfera dentro, anche in profondità, 

erano gradevoli. Non c’era umidità. Mi sembrava di vedere ovunque tracce e 

immagini di Mari, la stupenda dea basca della terra. 

  



Proseguendo verso ovest 

 

Il giorno dopo ripartimmo alla volta di Bilbao, fermandoci a godere dei deliziosi 

paesini ancora tradizionalmente baschi - Hondarribia, Getaria e gli altri borghi 

medievali - al confine, lungo la costa. 

Le tipiche case basche in legno e mattoni rossi a vista, con la parte superiore 

dell’edificio sporgente all’esterno rispetto a quella inferiore, ci trasportarono fuori dal 

tempo, in un’epoca forse irreale in cui ogni etnia veniva rispettata. Ci rendemmo 

conto che in Spagna la popolazione basca è molto più orgogliosa della sua tradizione 

nazionale euskal rispetto a quella francese. A Roncisvalle ci fu  un dolce incontro con 

la Madre. Infatti nel bosco al di là della zona storica esiste una fonte di acqua 

considerata benedetta, detta della Vergine. I Baschi che vivono lì, però, la 

considerano una fonte di Mari. Ci sedemmo accanto alla fonte, togliemmo scarpe e 

calze e ci bagnammo i piedi in quell’acqua rigenerante e cristallina. 

Di lì proseguimmo sulla cresta dei Pirenei fino alla non lontana St.Jean Pied-de-Port, 

il punto di partenza del Camino Frances. In quel paese tutto era dedicato al Cammino, 

nomi, negozi, posadas, uffici informazioni.  

Mi tornò alla mente un brano che avevo letto qualche anno prima sull’interessante 

“La mitologia di Tolkien”. L’autrice Ruth S.Noel, mitologa americana, scrive: 

 

Le isole beate, dimora di numi immortali o di defunti, costituiscono un tema 

ricorrente nella mitologia. ESSE SI TROVANO A OVEST. Infatti per chi 

osserva il ciclo quotidiano del sole, l’occaso si associa non solo all’idea della 

morte ma anche A QUELLA DELL’IMMORTALITA’ poiché dall’ovest il 

sole prosegue il suo viaggio, apparentemente sotterraneo, per risorgere di 

nuovo a Oriente. 

Molte civiltà hanno collocato all’occaso la terra degli immortali. Per i sumeri 

nell’isola-paradiso Dilmun, all’estremo Ovest, il lupo e l’agnello non erano più 

nemici e non c’era la vecchiaia. Per gli Egizi la terra immortale era oltre i 

monti della Libia. Per i Greci erano delle mitiche isole occidentali. Per i 

Teutoni, i beati vivevano nelle isole britanniche mentre per i Britanni era 

l’Irlanda la terra immortale. Gli Irlandesi, dal canto loro, guardavano a ovest e 

associavano con la terra dei morti una piccola isola rocciosa chiamata Tech 



Duinn (la casa di Donn) ove Donn, mitico antenato degli Irlandesi, invitava i 

defunti. 

Più oltre c’era il mitico arcipelago di “tre volte cinquanta isole remote” dove 

non c’era né vecchiaia né morte, bensì amore innocente, festa e musica di 

soprannaturale bellezza... 

Alcuni oltremondi sono la dimora soltanto di Elfi; in altri i defunti vivono in 

mezzo agli Elfi e sono da essi governati. 

 

Mi resi conto che il cammino di Santiago era un “andare verso ovest”. 

E POICHE’ LA TERRA E’ ROTONDA NON ESISTE UN OVEST ASSOLUTO. 

QUINDI ANDARE VERSO OVEST E’ UN MOTO CHE SI PUO’ COMPIERE IN 

QUALUNQUE LUOGO ANCHE IDEALMENTE, SEBBENE CI SIANO ALCUNE 

LINEE DI ENERGIA CHE SI PRESTANO PARTICOLARMENTE ALLA 

TRASMUTAZIONE ALCHEMICA. 

PERCHE’ ANDARE A OVEST E’ TROVARE LA TERRA IMMORTALE? 

PERCHE’ SI CAMINA IN SENSO CONTRARIO A QUELLO DEL MOVIMENTO 

TERRESTRE, QUINDI SE IL MOTO TERRESTRE PORTA 

ALL’INVECCHIAMENTO E ALLA MORTE A CAUSA DEL TRASCORRERE 

DEL TEMPO, CAMMINARE IN SENSO CONTRARIO SIGNIFICA 

CAMMINARE IN SENSO CONTRARIO A QUELLO DEL TEMPO E QUINDI 

FERMARE L’INVECCHIAMENTO. 

Per prepararmi a entrare in Santiago de Compostela percorsi con mio marito un mio 

itinerario più o meno intorno al 42° 52’ in automobile, su e giù per i Pirenei navarreni 

attraverso i paesini che ancora conservano forte il sapore della tradizione basca 

(Ochagavia, Burguete, Puerto Ibañeta, Elizondo e Roncisvalle dove finalmente è stata 

pulita la fonte sacra) fino all’interno dei Paesi Baschi dove la rivolta è ancora viva e 

le ferite della repressione franchista aperte (Oñati, il santuario di Arantzazu). L’idea 

era di viaggiare attraverso tutte le terre che da sempre sono state violentate e represse 

nelle loro tradizioni, soprattutto quelle “pagane”, di fervida fede verso una divinità 

femminile.  

Prima di uscire dai Paesi Baschi volli salire sul monte Urgull che sorge su uno dei 

promontori che abbracciano Donostia (San Sebastian) cercando gli indizi di cui 

parlava Barbera. Guardando l’oceano compreso nell’immenso golfo di Biscaglia 

davanti a me, a Donostia, a Hondarribia, a Getaria, ho disperatamente cercato di 



vedere con gli occhi della terza dimensione qualche varco nel quale tuffarmi per 

entrare in Yapool, la mitica città della Terra Cava. 

L’itinerario attraverso la Cantabria mi ha portata nelle “Cuevas de la Moneda y el 

Castillo”, le grotte di Puente Viesgo vicino Altamira. Lì, nel cuore profondo della 

Cantabria, di fronte ai petroglifi che dopo decine di migliaia di anni ancora riescono a 

emozionare i visitatori, mi sono profondamente riconnessa alla Madre. Il viaggio 

proseguì nelle Asturias, sui Picos d’Europa, territorio magico e fortemente 

energetico, su e giù per il “Desfiladero de los Beyos” (42°52’) coi suoi aguzzi 

monoliti guardiani e la sua dolce fonte sacra, così simile a quelle sarde, naturalmente 

ribattezzata fuente del infierno, per scoraggiare il culto all’acqua. 

E di nuovo sulla costa dell’Atlantico, attraverso spiagge selvagge, solitarie e belle, al 

di là di ogni possibile descrizione, fino a Cabo Ortegal, uno scoglio che penetra nel 

mare, nel nord della Galizia. Da lì scendendo attraverso la splendida A Coruña, 

finalmente arrivai a Santiago col cuore che sembrava voler schizzare fuori dal petto. 

Finalmente... entrai nella cattedrale in silenzio e con gli occhi semichiusi e... 

nulla... 

nulla di nulla... 

nemmeno la più piccola vibrazione. 

Com’era possibile? In un luogo così carico di preghiera e ritualità io non percepivo 

nulla? La Voce che mi guida cominciò a parlarmi nella testa: la fine del Camino non 

è Santiago... è il mare!!! 

Cercando conferme a questa intuizione entrai in una libreria dietro la cattedrale e 

chiesi un libro che parlasse del Cammino prima della tradizione cattolica. Il libraio 

mi consegnò “El camino secreto de Santiago-la ruta pagana de los muertos” di Rafael 

Lema (poi da me contattato e divenuto amico e co-autore di questo libro). Da lì 

appresi che il Camino esiste da epoca pre-celtica, circa 30mila anni fa e attraversa 

l’Europa partendo dal Dniepr. La sua vera fine è naturalmente il mare, l’occaso, la 

barca del sole che segna anche il momento della trasmutazione alchemica. 

Divorai il libro scoprendo l’esistenza di un Finisterre (Finisterrae) gallego allineato a 

42°52’ al quale giungono ancora oggi molti pellegrini come fine del viaggio. 

Finisterre dista circa 100 chilometri da Santiago e rappresenta la vera fine del Camino 

sul mare. E’ il punto più occidentale d’Europa. Lì i pellegrini bruciano i loro 

indumenti in un rito di vera morte e rinascita. L’ultimo pezzo del percorso, quello che 

da Santiago porta al mare, è fortemente impregnato della tradizione celtica e di luoghi 



nei quali i templari hanno lasciato la loro impronta sotto forma di croci e santuari, 

come Muxia, Muros, Noia e Padròn. 

Ecco quanto mi sembra di aver compreso. Mi allineo a quanti hanno seri dubbi sulla 

reale esistenza delle spoglie dell’apostolo Giacomo sotto la cattedrale. Credo che se il 

camminante non prosegue fino al mare la trasmutazione alchemica, innescata 

all’inizio del cammino, semplicemente non avviene. Quindi il camminante che si 

ferma a Compostela blocca il processo alchemico. Forse per questo motivo è stata 

costruita la cattedrale: come prova da superare? Il simbolo della Galizia è la strega 

con un cappellone e la scopa, che ricorda tanto il buffo cappellone di Santiago e il suo 

bastone. Li ho visti – Giacomo e la strega - affiancati in una vetrina di gadget e mi è 

sembrata evidente la somiglianza. Il Camino è di segno femminile  e,  come tutti gli 

antichi riti e siti pagani, era un cammino della mano sinistra. E’ stato reso 

socialmente accettabile trasformando la strega (la donna di conoscenza) nell’apostolo 

Giacomo (rigorosamente maschio!)? E se Santiago fosse femmina? 

La conchiglia simbolo del Camino è il simbolo pagano dell’energia femminile e 

veniva raccolta dai pellegrini che giungevano al mare. La storia dell’apostolo è stata 

creata più tardi per cattolicizzare la via alchemica pagana, come spiega Lema più 

avanti. Ecco perché non ho sentito nulla al mio ingresso nella cattedrale.  

 

 

 

 



Compostela specchio della via Lattea 

 

La grotta della supposta tomba è uno degli ombelichi del mondo, un punto magico 

tellurico di primo livello, un bosco sacro celta, un sito rituale centinaia di anni 

anteriore rispetto alla creazione del mito jacobeo. Il Cammino è una via millenaria, 

amplificata dal cristianesimo che riconvertì vecchi pellegrinaggi pagani. 

Arrivando a Santiago de Compostela, il pellegrino decideva di prolungare il suo 

viaggio fino alla Costa da Morte, la frangia costiera meridionale dell’attuale 

provincia di A Coruña, la capitale gallega. Terra, fino al 1836, dell’antica provincia 

compostelana. E’ la via che ufficialmente si denomina CAMINO DE FINISTERRE-

MUXIA. 

La Costa da Morte di Galizia era per gli antichi l’ultimo tratto di terra conosciuta, 

finale di un itinerario speculare alla Via Lattea e luogo dove si collocava il Sole al 

tramonto. La visione del mitico Capo di Finisterre e del santuario ancestrale del culto 

alle pietre di Muxia era il culmine di questo pellegrinaggio, una corrente segnata da 

una trascendenza simbolica astrale molto antica ma collegata, dal Medio Evo in poi, 

alla tradizione jacobea. 

La meta finale del vero Cammino è il Capo Finisterre e il Santuario della Barca a 

Muxia, rispettivamente a 89 e 87 chilometri da Compostela. Il cammino inizia presso 

la cattedrale compostelana, dalla oggi “scomparsa” porta del Pellegrino, uscendo 

dalla città verso ovest, in direzione di Augapesada-Ames. 

Dopo aver ritualmente bruciato, nel braciere del promontorio Finisterrano, gli 

indumenti indossati durante il pellegrinaggio, il pellegrino inizia un cammino costiero 

a Muxia dove incontra il Santuario di Nostra Signora della Barca, di fronte al mare e 

al lato di un sito rituale galaico-celta: la pietra di Abalar, un enorme monolito. E’ il 

cammino postjacobeo di Finisterre-Muxia, la parte più occidentale della provincia di 

A Coruña, un tempo Trastamara, oggi conosciuta come la Costa da Morte ma 

anticamente denominata Nemancos, nome celtico che significa “il paese dei boschi 

sacri”, successivamente dominata, al tempo della creazione del mito jacobeo, dalla 

nobile famiglia dei conti Traba, protettori di benedettini e Templari. 

I punti cruciali del tratto finale del Cammino erano e sono Finisterre e Muxia, il cui 

punto di unione al centro è il monastero benedettino di Moraime, allineato col Monte 

La Rhune nei Paesi Baschi francesi appena sotto Hendaye. I pellegrini che arrivavano 



a Santiago de Compostela proseguivano il cammino fino al mare dal quale 

inizialmente prendevano il simbolo del cammino stesso: la conchiglia. 

Senza dubbio prima del secolo VII nessuno aveva mai parlato della predicazione di 

Santiago-Giacomo in Spagna. sono molti gli autori che, criticando la improbabile 

veridicità della predicazione dell’apostolo in Spagna e del ritrovamento del suo corpo 

in un bosco gallego, non dubitano che la forza del mito abbia basi millenarie molto 

più profonde. 

Il viaggio vero era al Finisterre, seguendo la Via Lattea, questo cammino delle stelle 

disegnato dalla mano di Dio in cielo, la discesa del sole nel mare all’estremo del 

mondo conosciuto: il luogo più vicino al paradiso. 

Compostela e Finisterre non nascono dal nulla e non sono mera invenzione dei 

monaci, bensì sono trasformazioni di luoghi di potere tellurico conosciuti da sempre. 

I luoghi di culto e i grandi santuari galleghi sono gli stessi che migliaia di anni prima 

del cristianesimo erano già lì, ospitando sorgenti di acqua sacra sotto agli altari. 

Ancora oggi c’è la tradizione e l’opera delle “Meighe”, sciamane e guaritrici galleghe 

che curano i corpi e le anime. Esse continuano la loro opera dopo migliaia di anni. 

Finisterre è il Portico della Gloria della mitologia europea. E’ uno spazio millenario e 

universale sia fisico che della mente. 

In tutte le culture, quella classica, quella celta, quella germanica, la barriera acquatica 

è un passaggio per l’altro mondo. Un “altro” mondo, di connotazione positiva, senza 

nozione di peccato, con abbondanza di cibo e bevande, recipienti magici e musica di 

uccelli. Era possibile visitare quei mondi e ritornare indietro. Sono considerati luoghi 

meravigliosi, divisi in regni coi loro sovrani. Luoghi positivi reali e palpabili dove 

convivono vivi e “morti” nelle terre dei vivi e dei morti. Era possibile accedere ai 

luoghi soprannaturali attraverso i resti di un dolmen, di un antico villaggio o di alcune 

rovine. 

In Galizia lo si fa attraversando le “màmoas”, dolmen coperti. In Irlanda si narra di 

un regno dei morti situato in un’isola, il Tech Duinn. La mitologia celtica cita isole 

proibite di diverso tipo, lontane isole dove il tempo si ferma. E c’è un’isola del “più 

in là” che in gallego si chiama “Alèn”. 

Nella mitologia nordica si credeva nel Valhalla celeste, le mitiche Thule e Asgard, 

fluttuante nello spazio e unita alla terra da un arcobaleno. Nella tradizione celtica 

c’era l’isola del Tir Na Nog e la famosa Avalon britanna, l’isola delle mele. Anche 



Atlantide stava al di là delle colonne d’Ercole, a occidente, come descrive Platone nel 

IV secolo a.C. 

I Romani seguirono i Greci nell’ubicare il paradiso a Occidente e sempre c’è la 

presenza dell’acqua come limite tra i due mondi: vi è il barcaiolo che traghetta di là 

visitatori e anime. In un affresco di Paestum in Campania, un tempo Magna Grecia, 

un giovane che si tuffa nell’acqua rappresenta l’allegoria dell’armonioso transito 

dalla vita alla “morte”. In Galizia vicino a Muxia, a Vilarmide, vi sono le Caldeiras di 

Castro: si tratta di una grande cascata che un tempo era il santuario ancestrale dei 

Celti Nerii. 

Prima del Medio Evo esisteva la credenza diffusa che il paradiso fosse all’estremo 

Occidente situato in certe isole mitiche. I labirinti di Galizia scolpiti nei petroglifi di 

Carnota, Dumbria, Berdoias, o i sentieri fino agli antichi templi dedicati a Nostra 

Signora  - Moraime, Iria Flavia o Finisterre – andavano verso un centro: il culto della 

Dea Madre, dispensatrice di prosperità fecondità e raccolti abbondanti. 

Anche il mito del corpo trovato smembrato in una barca miracolosa esisteva già 

prima della storia di Giacomo. Il dio egizio Set, invidioso del fratello Osiris, lo uccide 

e deposita il cadavere in una barca che pone nel Nilo. E Hiram di Tiro, costruttore del 

tempio di Salomone (da cui discenono  i Templari), fu ucciso da alcuni invidiosi della 

sua arte: i suoi compagni, secondo la leggenda, rubarono il suo corpo e lo portarono 

ad Occidente in una barca magica. 

La barca è il mezzo utilizzato dal culto egizio per andare nel “più in là”, come le 

quattordici navi della tomba di Tutankamon. Vi sono poi monti della regione legati a 

culti ancestrali, ora cristianizzati con santuari posti di fronte alla Morte del Sole e 

all’oceano, come la Punta da Barca a Muxìa, proprio dove sorge l’attuale santuario 

mariano.  

IL CAMMINANTE CHE GIUNGE FIN QUI DEVE MORIRE, DIMENTICARSI DI 

CIO’ CHE FU E INIZIARE IL RITUALE DI TRASFORMAZIONE. Per questo i 

pellegrini germanici bruciavano i loro indumenti al cabo Finisterre. Ci troviamo in 

una via terrestre che è il riflesso di un cammino stellare: un canto di comunione con 

la natura, una ricerca e un incontro. Dice una cantica popolare che “termina il suo 

pellegrinaggio solo colui che arriva a Finisterre”. 

Fu da un bosco di idoli indigeni che nacque Compostela. Per poter attraversare le 

acque magiche dobbiamo usare barche straordinarie: Santiago arrivò in una barca dal 

“più in là”. E con lui in barca arrivarono molti santi cattolici. All’arrivo del 



sant’uomo in una barca di pietra è stato collegato anche l’antico santuario gallego di 

San Andrés de Teixido. 

In realtà la via fu aperta 30.000 anni fa da ondate di camminanti che seguivano le 

stelle, il cammino che portò a Occidente le genti dell’Est, in epoca megalitica. Tutti 

furono pellegrini al Finisterre, anche i Celti. 

Venere-Afrodite era chiamata dai Parsi Astarte, equiparabile a Diana e alla galaica 

Bandia. PROTETTRICE DELLE ACQUE TERMALI. Il termine Finisterre proviene 

dal latino finis terrae, fine della terra, ma potrebbe avere a che fare anche con l’antico 

germanico finstern ovvero “oscurità”. Questo era il nome della stella Venere e la 

chiamavano così perché riceveva le anime di coloro che spiravano e perché brillava a 

Occidente in cima alle acque dove terminava il mondo, lì dove le barche che 

abbandonavano le onde non tornavano a riva.  Gli Esseni credevano che le anime 

buone andassero al di là del mare a Occidente in una terra dove non ci sono mai né 

tormenta, né pioggia o neve né calore insopportabile. 

I Mandei, discendenti della primitiva Chiesa di Gerusalemme di cui il patriarca era 

Santiago-Giacomo, credevano che gli abitanti di questa lontana terra fossero indicati 

da una stella di nome Merica. La stella è anche la luce dell’alba dei Nazirei, la 

primitiva setta di Giovanni Battista e di Gesù. La stella vespertina, Venere, la stella 

dell’Occidente che figura in tanti scudi di nuove repubbliche americane. Il cammino 

della stella dell’Occidente porta alle stesse domande che si sono fatti i Mandei ma 

anche tutti i pellegrini che sono giunti in Galizia: Ovestrimni, Celti, Svevi, Vandali, 

Visigoti, Catari, Gnostici, Pitagorici, maestri del romanico, Templari, Fenici, 

Vikinghi e Almoravidi. 

Moraime e Muxia sono le terre della Stella Venere, la stella a cinque punte del sigillo 

di Salomone. In questo luogo c’erano due castri vicini e una fonte sacra. Alcune 

antiche divinità galaiche avevano relazione con le acque come le signore celtiche e le 

divinità indoeuropee. Nello stesso modo in cui la Dea Madre era associata alle rocce 

e l’arcobaleno era il ponte per l’altro mondo. Le fonti venivano chiuse in santuari, 

creati in pietra e a forma di tempietto dove si onorava Venere, Isis, la Madre Terra, le 

divinità locali dell’acqua e tutti gli aspetti della divina energia femminile. 

E’ possibile che la conchiglia servisse originariamente come simbolo di quell’altro 

cammino, quello pagano che giungeva al mare. La conchiglia è un simbolo sacro 

della Costa da Morte da molto prima della nascita del mito jacobeo, poiché sono state 

trovate conchiglie in bronzo che risalgono all’epoca romana. Ancora oggi la grande 

festa della Vergine della Barca di Muxia non si celebra nella chiesa parrocchiale ma 

nel santuario da Barca che è sempre stato più un tempio pagano. Il cammino segnato 



dalla conchiglia era un cammino pagano dove si adoravano le divinità femminili 

ipostasi della Dea. 

L’uomo deve risvegliare il principio divino sopito nella sua umanità. I pitagorici 

sostenevano che per risvegliare tale sapere gli uomini, i camminanti, dovevano 

seguire il cammino della Via Lattea per entrare negli inframundi. 

I Vikinghi giunsero in Galizia e ci si fermarono per un certo tempo convinti che il 

paradiso fosse qui di fronte al Finisterre e che ci si arrivasse con un viaggio 

meraviglioso su una barca sacra: la barca dei naviganti nel tempio di Cereixo che 

parla un antico linguaggio ancestrale di barche sacre. 

Fonti incantate, miti e leggende pagane, rituali con l’acqua curativa lungo tutte le 

tappe galleghe del cammino, ci ripetono che esso era anteriore al mito jacobeo. Ma 

nessuno ha mai perso tempo a studiarlo o a dimostrarlo per paura di disconnettersi da 

questo recente impulso neojacobeo ufficiale che dilaga in Europa impregnato di 

turismo e superficialità, senza nulla a che fare con la vera essenza del cammino che è 

spiritualità e comunione. 

Dalle regioni del Mar Nero, patria dei Galati, partì 8.000 anni fa una corrente 

migratoria che non si fermò, lungo il cammino che oggi coincide con quello jacobeo. 

Dal 3.500 a.C. la cultura megalitica gallega ci parla di una sola popolazione unita da 

vincoli culturali e da concezione religiosa. Dal 1.800 a.C. appaiono nella regione 

artisti che erano anche sacerdoti e sciamani. 

Infine giungono i Celti e la storia ufficiale. Ancora oggi le festività del calendario 

agricolo e religioso della Costa da Morte sono quelle della tradizione celtica: Imbolc, 

Beltane, Lughnasa e Samhain. Quando nel VII a.C. i Celti Galli giunsero in queste 

terre di Galizia vi trovarono popoli della loro stessa stirpe e idioma, chiamati Nerii o 

Keltoi dai Greci, Artabri dai Cartaginesi e Celti dai Romani. I ricercatori confermano 

l’esistenza di una primitiva nazione celta ai margini del Mar Nero, la regione dei 

biblici Galati, nazione che realizzò la rotta ancestrale del grande viaggio lungo il 

percorso della Via Lattea verso il Finisterre occidentale. I Celti Iberici sono i più 

antichi d’Europa perché discendono da quel ceppo primitivo di camminanti galati. 

Giacomo-Santiago era un personaggio speciale all’interno del mondo gnostico e 

iniziatico della primitiva chiesa cristiana. Sarà presente come guida per gruppi di 

cristiani speciali che fanno un altro Cammino. La leggenda della predicazione in 

Spagna e della scoperta del corpo di Giacomo nella costa gallega si basa su una 

falsificazione storica. Tale leggenda è stata riconosciuta falsa dai maggiori scrittori 

spagnoli contemporanei.  

La prima chiesa jacobea fu costruita ad Avezan seguendo strane luci. Poi nell’820 di 

nuovo luci vengono avvistate in un bosco sacro e subito dopo viene scoperta la tomba 

dell’apostolo. 

Ma migliaia di anni prima dell’espansione del cammino jacobeo, ci furono popoli che 

emigrarono fino alla Costa da Morte gallega, popoli che credevano che il paradiso 

fosse a Occidente al tempo del megalitismo, popoli che provenivano dall’Est europeo 



e dal Mar Nero. La conchiglia, oggi considerata simbolo di Santiago de Compostela, 

era l’oggetto marino che i camminanti raccoglievano come prova di aver raggiunto 

alla costa. 

E’ il bosco sacro di un Cammino millenario che va oltre le sue orígini e si mantiene 

vivo. I promontori galaici sono luoghi sacri fin dall’Età del Ferro. Tutt’oggi giungere 

al mare di Finisterre rappresenta una esperienza di catarsi e di rinascita. 

<… Te divina manus perducat, ad dexteram…> 

Queste parole sono scritte su una lastra di metallo all’ingresso orientale della 

cattedrale di Santiago de Compostela. Il pellegrino che giunge dai Pirenei entra per 

quell’ingresso, appoggia la mano sulla colonna e… viene consegnato alla “mano 

destra”, cioè la via maschile delineata da tutte le religioni monoteiste tra cui quella 

cattolica romana. 

Ma il cammino di Compostela non è questo. L’antica via pagana che portava 

all’oceano, alla ricerca della “puesta del sol”- l’estremo tramonto- per incontrare la 

morte, era una via della “mano sinistra”, femminile, connessa alla Madre e alle sue 

cerimonie. Si snodava tra dolmen e corsi d’acqua attraversando boschi sacri tra cui 

Nemancos, dove oggi sorge Santiago de Compostela, e che al tempo dei Celti era un 

luogo di culto nella natura. Santiago non è la fine del cammino, anzi per molti è solo 

l’inizio. 

Ci sono molti cammini per Compostela. Dal Mar Nero, dal nord Europa, 

dall’Inghilterra, dal Portogallo, dalla Spagna meridionale e dalla Lombardia. Le 3 

abbazie cistercensi milanesi di Chiaravalle, Morimondo e Cerreto di Lodi erano 

punto di incontro e incolonnamento delle carovane che partivano in pellegrinaggio 

alla volta del Finisterre di Galizia. Il cammino di Compostela (campus stellae) ha 

10.000 anni: la leggenda jacobea secondo la quale le spoglie dell’apostolo Giacomo 

(che storicamente non mise mai piede in Spagna) furono rinvenute dove oggi sorge la 

cattedrale in Santiago, ha solo qualche centinaio di anni. Sul come e perché il 

cammino verso ponente sia stato colonizzato e snaturato esistono molti studi e per 

maggiori notizie vi rimando alo studio di Rafael Lema Mouzo. 

Tra tutti i cammini possibili io ho scelto di seguire le tracce dei Templari sul Camino 

de la Oca, l’antico cammino celta del dio Lug, che parte da e ritorna a piedi a 

Santiago dopo aver raggiunto Finisterre e Muxìa sull’oceano. Da tempo cercavo un 

cammino che mi risuonasse e che non poteva essere il tradizionale e più famoso 

Camino Frances che parte da San Jean pied-de-port o da Roncisvalle. 



Da qualche anno studio i siti di potere legati all’ascensione lungo il 42° 52’, 

cominciando da Abbadia San Salvatore sul monte Amiata e, proseguendo verso 

ovest, attraversando longitudinalmente i Pirenei dalle terre Catare nell’Aude francese 

(Bugarach – Rennes le Chateau) e nella Catalunya spagnola (Girona) a quelle basche 

che si affacciano sul golfo di Biscaglia (Hendaye). Il cammino che ho percorso in 

auto nel 2010 attraversando tutto il nord della Spagna è il cosiddetto Camino del 

Norte che costeggia l’oceano attraversando Euskadi (Pays Basco), Cantabria, 

Asturias per giungere in Galicia. A piedi è molto duro: le distanze da percorrere tra 

un alloggio e l’altro (circa 40km) sono per me troppo lunghe. 

Così quando Teresita Ramos mi fece ascoltare una trasmissione radiofonica in cui lo 

studioso ed esoterista Santiago Pazhin parlava del Camino de la Oca, sentii 

immediatamente che era quello che avrei percorso.  

Nel museo delle peregrinazioni di Santiago (www.mdperegrinacions.com) ho trovato 

le seguenti informazioni: <… per la cultura classica l’oca e il cigno erano simbolo di 

saggezza e iniziazione… altri indizi relazionano il Gioco dell’Oca con l’Ordine dei 

Templari e con la loro funzione di salvaguardia dei cammini sacri… il gioco dell’oca 

costituirebbe una versione allegorica e ridotta del cammino di Santiago e dell’uomo 

viaggiatore dove le oche rappresentano le case del Tempio… luoghi sicuri 

corrispondenti alle tappe fissate dal Codex Calixtinus…> 

Pazhin parlava del cammino degli antichi druidi che andavano e tornavano in un 

percorso a forma di zampa d’oca il quale si snodava lungo le 3 direzioni della cultura 

celtica - Travesia-Sud, Vendaval-Ovest e Nordès-NordEst (che per me sono 

Santiago/Sud, Finisterre/Ovest e Muxìa/NE). E fu proprio l’idea di ritornare che fin 

da subito catturò la mia attenzione. Il cammino verso ovest è una metafora della vita: 

da est a ovest, dalla nascita alla morte, con un pesante zaino sulle spalle. La 

tradizione vuole che giunti al Finisterre i pellegrini bruciassero gli abiti, sia per 

questioni di igiene, sia come rito per abbandonare le zavorre e il passato. Oggi i pochi 

pellegrini che raggiungono il Finisterre tornano a Santiago in bus. 

L’idea del ritorno a piedi è quella che mi ha catturata. Il ritorno per consegnare 

all’umanità ciò che è stato trovato alla fine del viaggio di andata. Gilgamesh, 

Alessandro Magno e tutti gli eroi che sono partiti per incontrare la morte e 

raggiungere l’immortalità, sono poi tornati indietro per portare ai vivi questa 

conoscenza, come Prometeo. Diventa immortale colui che incontra la morte e torna 

indietro alla vita. Il cammino verso ovest è un cammino incontro alla morte. Una 

volta raggiunto l’oceano, la “puesta del sol” e la comprensione che la morte è un 

passaggio per la vita dall’altra parte dello specchio, l’eroe ritorna a est per incontrare 

http://www.mdperegrinacions.com/


nuovamente la vita ed è lì che diventa immortale. Il ritorno verso est a piedi è 

altrettanto importante che l’andata. Il cammino di Compostela può risanare, per la 

legge alchemica dell’analogia, ciò che non si riesce a compiere o a comprendere nella 

vita ordinaria. E’ una lunga meditazione attiva sulla vita, la morte, l’immortalità. 

Con questo intento sono partita a piedi da Santiago, con Teresita, alle 8,00 di sabato 

18 agosto 2012, diretta a ovest verso l’oceano, cercando tutti i punti dove fermarmi e 

collegarmi alla Madre, dove celebrare cerimonie nell’acqua e offrire tabacco, riso e 

sale. Sono arrivata di ritorno a Santiago il mercoledì 5 settembre 2012 alle ore 16,00. 

Ho vissuto il cammino in 3 parti collegandole alle 3 fasi alchemiche della nigredo sul 

tratto Santiago-Finisterre, albedo sul tratto Finisterre-Muxìa e rubedo sul tratto di 

ritorno Muxia-Santiago. Il Diario del Camino de la Oca, con tutte le indicazioni 

riguardo le tappe, i luoghi dove dormire e mangiare e i siti di potere tellurico dove 

fermarsi per contattare l’energia della Dea, è in fondo a questo libro.  

  



………….E a est Abbadia san salvatore e il Monte Amiata 

 

Abbadia san Salvatore, sul Monte Amiata in Toscana, sorge sulla stessa ley line 

42°52’ e a chi sa guardare mostra molti collegamenti con il Cammino di Compostela. 

Nella Chiesa della Madonna del Castagno, vidi gli stessi simboli del piedistallo di 

Hendaye e nella stessa posizione: la stella a otto punte a sinistra, la luna a destra e la 

X in alto, simbolo della fine del ciclo precessionale. All’interno della chiesa mi fu 

mostrata una enorme pala di argomento religioso ma che presentava visibilmente in 

un angolo un dirigibile decisamente in anticipo sui tempi. 

Mi fu detto che nella sacrestia dell’abbazia di San Salvatore c’erano un tempo scale a 

chiocciola che sono state tolte e anche nella cripta c’erano passaggi che scendevano e 

che sono stati chiusi. Buttando un sasso nel pozzo del chiostro sopra la piramide 

tronca (il pavimento del chiostro è una piramide tronca sormontata da un pozzo 

esagonale), in alcuni punti si sente il sasso entrare nell’acqua, in altri non si sente 

alcun rumore, come se il sasso non incontrasse la fine del viaggio. Dove arrivano 

questi passaggi e perché sono stati chiusi? Si dice che sotto la cripta ci sia una grotta 

nella quale misteriosi uomini si incontrano a porte chiuse per decifrare un’antica 

pergamena. 

Inoltre non mancano i megaliti guardiani della bocca del vulcano (l’Amiata era un 

vulcano, Tuniatus era il suo nome sacro etrusco): il Sasso Porta a Catarcione e la 

Pietra Porta al Vivo d’Orcia vicino all’Ermicciolo. Poco sotto rispetto alla sommità 

del vulcano c’è una “scogliera”, così la chiamano gli abitanti del posto in modo 

alquanto inusuale trattandosi di montagna. Si tratta di una corona di massi compatta e 

con caverne che entrano in profondità e conducono al lago sotterraneo (un vulcano, 

l’Amiata, pieno d’acqua come i vulcani di Rapa Nui e i cenotes nello Yucatan 

considerati ingressi agli Inframundi). Si trova a 1100 metri, è molto compatta e 

magnetica: misteriosa. E un tempo qui arrivava il mare, quindi la definizione di 

scogliera non è fuori posto.  

La Pietra Porta è un luogo di incredibile magia all’interno di una faggeta enorme. Le 

due rocce coperte di muschio eruttate dal vulcano stanno a destra e a sinistra del 

sentiero, grandi come edifici di due piani, e costituiscono “la porta del vulcano” 

proprio come in Islanda i due enormi monoliti eruttivi detti Londrangar sono la porta 

del vulcano Snaefells (da dove comincia il “viaggio al centro della terra” di Jules 

Verne).  

A proposito di queste pietre scriveva Thomas Vaughan: 

... situata nel mezzo della terra o al centro del mondo che è sia piccola sia 

grande. 

E’ morbida e anche dura e forte oltre misura. 

E’ lontana e vicinissima ma per provvidenza divina invisibile. 

In essa sono nascosti i più grandi tesori, che il mondo non è in grado di stimare. 

 



Nell’Amiata sono presenti tutti e tre gli elementi della trasmutazione alchemica, ossia 

mercurio, zolfo e sale. Infatti c’è una miniera di MERCURIO. L’acqua termale è 

sulfurea, quindi ZOLFO. 

Il SALE è lo iodio delle rocce lasciato dal mare...  Quindi, tutta la montagna – si può 

dire - è un immenso trasmutatore alchemico. 

Abbadia San Salvatore ha una storia strana. Nel 1200 era ricchissima e potente 

perché nel suo castello veniva lavorato il ferro. Stranamente, però, il ferro veniva 

trasportato dall’Isola d’Elba perché qui non c’erano giacimenti. 

Perché dall’Elba trasportarlo qui per lavorarlo? 

Perché non farlo in loco? 

Accanto ad Abbadia si trovano i villaggi della Maddalena e di San Giovanni, i cui 

nomi tradiscono una sicura presenza templare. Anche sopra al portale del chiostro 

dell’Abbazia è visibile un agnello con la lunga croce tra le zampe, simbolo di 

Giovanni Battista. Ufficialmente la fondazione dell’Abbazia si dice sia avvenuta ad 

opera dei Longobardi ma gli studiosi del luogo, soprattutto i residenti, non sono per 

nulla concordi con la versione ufficiale: come me essi sostengono che è templare. Il 

luogo scelto per la sua fondazione è quello di un’apparizione luminosa che a momenti 

era trina e a momenti era una luce singola. Il santo patrono non era, come oggi, san 

Marco papa ma san Michele Arcangelo, che come sanno gli studiosi di esoterismo, ha 

preso il posto del dio Lug dei Celti. 

Sul monte Labbro, una delle cime dell’Amiata, si trova la comunità tibetana di 

Merigar. Abbadia è stata da loro definita un ombelico del mondo, paragonato al Tibet 

e all’isola di Pasqua. 

C’è sempre stata sull’Amiata (che forse deriva dal tedesco heimat, patria) la 

convinzione che fosse una montagna sacra sin dai tempi degli Etruschi e c’è tutt’oggi 

una forte tradizione riguardo l’esistenza di un mondo sotterraneo. Qui c’erano i 

Mandei, una “setta” di seguaci del messaggio messianico delle origini considerati 

“eretici” che ancora oggi si battezzano nel fiume. Il nome etrusco dell’Amiata era 

Tuniatus: Tuni era il Giove etrusco. Quindi il monte è sacro da sempre: era l’Olimpo 

etrusco. 

Attratti proprio da questa sacralità alcuni monaci camaldolesi si stabilirono nell’anno 

1000 poco distanti da Abbadia, in quello che oggi è l’Ermicciolo, al Vivo d’Orcia, 

richiamati dalle sorgenti di acqua purissima che sgorga dalle rocce e dall’abbondanza 

di cibo e di pace che la montagna sacra offre. 

In centro paese ad Abbadia le vie storiche sono piene di simboli esoterici templari 

sopra le porte delle case e anche nella chiesa di Santa Maria oltre che nell’abbazia 

stessa. Sono visibili croci templari, serpenti, forge, clessidre e altri simboli ancora. E’ 

indiscutibile che Abbadia sia stata voluta e creata dai templari, come ha dimostrato 

nel suo ben documentato “Un mistero nella pietra” il ricercatore Claudio Contorni.  

L’abbazia poi è un vero capolavoro di mistero. Scrive Contorni: 

 

... i templari erano depositari di un grande segreto che si tramandavano 

attraverso simboli lasciati nei luoghi che avevano rilevanza ai fini dell’energia 



e della ricerca. I simboli erano visibili solo a chi sapeva vederli, quindi agli 

iniziati o ai risvegliati. La croce sulla colonna era uno di questi simboli come 

pure l’agnello con la croce simbolo del battista... i templari erano presenti sul 

territorio di Abbadia durante la costruzione di San Galgano (a Montesiepi, 

poco distante, in territorio senese, è il luogo della misteriosa spada nella roccia 

n.d.a.)...  

 

come si può ancora oggi constatare data la presenza di numerosi croci templari e 

simboli esoterici sulle dimore del centro storico di Abbadia 

 

... le colonne della cripta sono 12 nella parte ovest di ingresso alla cripta 

disposte in file di 3; 12 in senso orizzontale in fila di 1; 12 in senso verticale in 

fila di 2; 12 ripartite in gruppi di 4 nelle 3 absidi: in totale 32 colonne e una 

mezza colonna (quella con la croce di Hendaye scolpita). 32 è la somma di 22 

Autiut o 22 arcani maggiori dei tarocchi più 10 sepiroth. Sono le chiavi di 

accesso al sapere, 32 come i sentieri dell’albero della vita. 

 

Dopo aver viaggiato a Hendaye la mia intuizione, poi confortata dal ritrovamento su 

internet della stessa sostenuta da altri ricercatori, fu immediata: esiste un 

collegamento antichissimo tra Abbadia San Salvatore e la sua famosa e misteriosa 

cripta sul monte Amiata e Santiago de Compostela in Galizia. Come ho detto, una 

linea che unisse i due punti passerebbe in terra catara attraverso il monte Bugarach, la 

fortezza di Montségur e la mitica Rennes le Chateau, proseguendo su Roncisvalle e 

attraverso i Paesi Baschi con la croce di Hendaye e il castello di Abbadie. C’è una 

linea di energia che comincia sull’Amiata e finisce a Santiago de Compostela: il 42° 

52’: in poche parole, sullo stesso parallelo coesistono alcuni dei luoghi più forti 

d’Europa.  

Il centro esatto della linea tra Abbadia e Santiago è il 2° meridiano a dx di 

Greenwich, detto anche il “Meridiano della Rosa”. Intorno a questo sorgono tutte le 

più importanti cattedrali di Francia: il punto di incrocio esatto è il Bugarach, poi 

salendo c’è Tolosa, Burges, Orléans, Chartres, Paris, Amiens. Esattamente allineate 

sul 2° meridiano sono specificamente Amiens Parigi e Burges che, per inciso, sono le 

uniche prese in considerazione da Fulcanelli nel suo trattato “Le Cattedrali”, dove 

egli parla anche della croce di Hendaye. Proseguendo sul 42° e 52’ verso ovest, in 

America c’è il particolarissimo lago Klamath e il famoso monte Shasta. 

E’ rilevante che a poca distanza da Abbadia, esattamente a Montesiepi, si trovi, come 

ho detto, la spada nella roccia 



Infine ad Abbadia San Salvatore la “colonna simbolica” riporta due strani animali che 

Contorni ha identificato come cani: 

un cane più alto e uno più basso, un cane maggiore e un cane minore, un Canis 

Maior e un Canis Minor quindi. Si tratta delle due costellazioni: il Cane 

Maggiore e il Cane Minore, uno più basso dell’altro, puntano 

inequivocabilmente verso la costellazione di Orione, quindi quel cerchio sopra 

i due simbolici animali era la rappresentazione stilizzata di una costellazione 

che ritroviamo continuamente in antiche testimonianze. E’ verso questa 

costellazione che gli antichi Egizi ritenevano avvenire la rinascita del faraone 

ed è la stella Sirio, nella costellazione appunto del Cane Maggiore, dove Iside 

viene inseminata per generare Horus, il successore figlio del faraone; ed è 

ancora Sirio B la stella che i Dogon conoscono da generazioni e che chiamano 

Potolo, ovvero stella seme. Nel Mali esiste il popolo dei Dogon i cui villaggi 

sono costruiti a forma di spirale. Da generazioni si tramandano la conoscenza 

di Sirio e della sua compagna, Potolo o Sirio B, dalla quale avrebbe avuto 

inizio la creazione. Affermano che sia di colore bianco, molto piccola e 

composta di acqua, fuoco, aria e un metallo pesantissimo. La scoperta ufficiale 

di Sirio B però avvenne solo nel 1844 e si tratta proprio di una nana bianca. 

Anche i Dogon sono convinti che il re dopo la sua morte rinasca come stella, 

come gli Egizi. Osiride veniva individuato in Orione e la sua sposa Iside in 

Sirio. La loro unione genera Horus, forse Sirio B dei Dogon. 

 

Ed ecco come centra il cane che in ogni icona accompagna Giacomo-Santiago alla 

fine del Cammino: indica la via per le stelle. Forse Santiago-il pellegrino è il Cane 

Maggiore e il cane che lo accompagna (vedi anche il Matto dei tarocchi che sembra 

l’immagine di Santiago alla fine del cammino, col cane e il bastone con l’involto 

sulla spalla) è il Cane Minore, Sirio B. 
  



 

 

Compostela:  

la storia segreta 

del cammino 

dei pellegrini 

in Europa 

di 

Rafael Lema Mouzo 
  



Alla ricerca dell’Isola dei Beati 
 

In pieno secolo XXI solo un esercizio di interessato cinismo e una buona dose di 

incultura cosciente fa sì che si continui a parlare di “tomba dell’apostolo”. 

La città di Santiago de Compostela e il suo cammino hanno forza indipendentemente 

dalla menzogna che li ha resi celebri. 

La Costa da Morte era per gli antichi l’ultimo tratto di terra conosciuta, finale di un 

itinerario segnato in cielo dalla Via Lattea e dall’essere il luogo dove si collocava il 

Sole. La visione del mitico Capo di Finisterre e del santuario ancestrale del culto alle 

pietre di Muxia era la pietra miliare di questo pellegrinaggio, una corrente segnata da 

una trascendenza simbolica astrale molto antica ma dal Medio Evo collegata alla 

tradizione jacobea. 

La meta finale del vero Cammino è il Capo Finisterre e il Santuario della Barca in 

Muxia. E’ il cammino postjacobeo di Finisterre-Muxia, la parte più occidentale della 

provincia di A Coruña, anticamente denominata Nemancos, nome celtico che 

significa “il paese dei boschi sacri”i. 

Cominciamo il cammino della vera conoscenza uscendo da Compostela e dirigendoci 

verso Padron: dalla cattedrale alla chiesa di Santiago in Padron ci sono 20 chilometri 

di strada. Padron e Noia in età medievale furono protette dai cavalieri Templari... 

Muxia e Finisterre possono essere i due pilastri dell’opera (di trasmutazione 

alchemica che inizia nelle cellule durante il pellegrinaggio, n.d.t.), le due colonne 

massoniche Jakim e Boaz, Muxia patria del vento e Finisterre fine del cammino delle 

stelle, denti della Via Lattea. 

Sotto il cielo di Padron traccio il mio itinerario sulla mappa: dalla cattedrale sono 

arrivato a Noia e da qui a Muros dove ho lasciato l’auto e inforcato la bicicletta in 

cerca di questa Venere preistorica, che si prolungò in Iside e nella Vergine Nera. 

Voglio iniziare la mia opera il giorno di San Giovanni, il 24 giugno, il fuoco di metà 

anno, e terminarlo al San Giovanni del 24 dicembre, l’altra data a cui rimanda il 

fuoco all’inizio dell’anno: le due date che riempiono di luce il timpano del monastero 

benedettino di Moraime (punto centrale tra Muxia e Finisterre). 

Tra i seguaci di Gesù c’era l’apostolo Giacomo (Santiago in spagnolo, n.d.t.) detto il 

Maggiore, pescatore, figlio di Zebedeo e di Salomé e fratello di Giovanni 

Evangelista. 

Le cronache che parlano della scoperta del sepolcro sono centinaia di anni posteriori 

ai fatti che narrano e non ci sono testimoni contemporanei. Le circostanze della 

supposta scoperta del sepolcro di Santiago non appaiono che nel 1077 però già nel X 

secolo lo scrittore arabo Algacel de Jaen parlava dell’importanza della via di 



pellegrinaggio a Santiago... il cammino per il riconoscimento di Santiago come 

evangelizzatore e protettore della Spagna è pieno di confusione e punti oscuri. 

Senza dubbio prima del secolo VII nessuno aveva mai parlato della predicazione di 

Santiago in Spagna... sono molti gli autori che, criticando la improbabile veridicità 

della predicazione dell’apostolo in Spagna e del ritrovamento del suo corpo in un 

bosco gallego, non dubitano che la forza del mito abbia basi millenarie molto più 

profonde. 

Non ci fu predicazione né c’è alcun corpo nella presunta tomba: questo ha più 

dell’aspetto falsario e lucrativo del commercio delle reliquie nel medio evo. Questa fu 

la vera traslazione: segnata da un progetto di mutuo sostegno tra la chiesa cattolica 

galaica e il potere reale asturiano (la parte più cattolica della Spagna, le Asturie 

confinano con la Galizia) da Oviedo, la capitale politica asturiana, ad un reliquiario 

pagano romano in un bosco sacro celta. 

Il viaggio vero era al Finisterre seguendo la Via Lattea: questo cammino delle stelle 

disegnato dalla mano di Dio in cielo, la discesa del sole nel mare all’estremo del 

mondo conosciuto: il luogo più vicino al paradiso. 

All’epoca della nascita del mito jacobeo era normale la confusione tra le vite dei santi 

di uguale nome. 

CI SONO DUE GIACOMO (SANTIAGO) NELLA VITA DI GESU’. Uno, Giacomo 

il Minore, lo si conosce negli scritti esseni e giudaici come fratello di Gesù, capo 

della chiesa di Gerusalemme ed erede di Cristo. Primo vescovo di Gerusalemme che 

indossò una mitra di stile egizio. A questo personaggio gli esseni attribuivano 

l’eredità della linea di sangue di David dopo la crocifissione di Gesù: è il Maestro di 

Giustizia esseno... l’uomo che lottò per conservare la vera parola e ortodossia 

messianica. Questo emerge dalla scoperta dei rotoli del Mar Morto e del Vangelo di 

Giuda che stanno dando filo da torcere alle molte menzogne di cui è imbastita la 

storia ufficiale. 

Giacomo il Minore era rivale di Paolo-Saul: (negli apocrifi) si parla di Giacomo come 

di uno dei due pilastri -  quello sacerdotale – insieme a Gesù che rappresentava il 

pilastro regale. Nel libro segreto di Santiago, secondo gli esseni Giacomo il Minore 

era la stella dell’alba in un rapporto bipolare con Gesù. 

I Giudei Esseni e gli autori dei documenti di Qumran sono membri di una stessa casa: 

la prima chiesa denominata “il cammino”. E Giacomo era il primo tra i seguaci puri 

di Gesù, non ellenizzati come Paolo. 

I nazirei primi seguaci di Cristo nascosero i loro scritti sotto l’altare del tempio di 

Gerusalemme dove furono trovati, centinaia di anni dopo, dai Templari, i quali 

continuarono questa tradizione segreta e rituale. 



Il successivo incendio della biblioteca di Alessandria aveva come obiettivo la 

distruzione di tutto il sapere non in linea con il dogma dell’emergente chiesa 

cattolica, però qualcosa si salvò dall’occultamento e distruzione dei testi sacri 

dell’epoca di Gesù. 

San Patrizio era ariano e non credeva alla nascita di Gesù da una vergine né alla sua 

natura immortale e divina. Cominciò il suo lavoro di predicazione tra i Celti irlandesi 

e britanni intorno al 432. Dopo le invasioni barbare nacque, attingendo da questa 

antica tradizione, la chiesa cristiana celta in Irlanda, Scozia e Inghilterra 

settentrionale. Da lì si espanse fino ad arrivare alle coste galleghe dove ancora oggi 

rimangono testimonianze storiche della presenza di tale chiesa. 

La chiesa celta irlandese era giacobita non paolina e fino al 664 d.C., col sinodo di 

Whithby, non entrò nella circoscrizione di Roma poiché non accettava il dogma della 

nascita virginale e della divinità di Gesù. Questa, considerata da Roma un’eresia, 

aveva radici profonde in Galizia o nell’Europa della tradizione di Giacomo il Giusto, 

come quella catara. Giacomo il Minore detto il Giusto era considerato uno dei due 

pilastri della vera e autentica parola messianica. 

Il pellegrinaggio per il cammino delle stelle è l’arcobaleno celtico del dio Lug ora 

convertito nel Cammino di Santiago a seguito della sparizione delle antiche divinità. 

E’ la via che porta a una regione mitica quale il paradiso terrestre: il cammino 

dell’ovest al Mare dei Morti delle antiche leggende celtiche delle origini. 

In tempi preistorici esistettero, attivi ai tempi dei Celti Galli, quattro differenti 

cammini di pellegrinaggio tra i popoli di occidente. Erano strade anteriori al celtismo, 

tradizioni conservate fino alle lotte romane contro il druidismo e alla 

cristianizzazione ufficiale dell’impero. Una di queste era la via “alla fine del Sole”, al 

Finisterre. Il cabo Finisterre era chiamato Promontorium Celticum ed era per i Celti 

un luogo di pellegrinaggio. 

Persino il primo pellegrino biblico, Abramo, dalla sua terra sumera di origine partì 

per la via del Sole verso un occidente bagnato dal mare intorno al 1.800 a.C. E dalla 

stessa area di origine giunsero anche i Celti dopo aver attraversato l’Europa, 

stabilendosi nei suoi vari Finisterre. Gli abitanti della attuale costa coruñese 

conservano affiliazioni con popoli di tradizione celta. I Celti Galli giunsero in Galizia 

intorno al secolo VII a.C. ma prima ancora una migrazione dall’Asia, 30.000 anni fa, 

popolò l’Europa fino al Ponente estremo. 

Nella tradizione misterica (poi divenuta massonica, n.d.t.) Santiago era assimilato al 

maestro Jakim e la apparizione della Vergine nella barca a Muxia servì a rendere 

compatibile con il cristianesimo il maggior santuario pagano di pietre magiche di 



Galizia, a Muxia appunto. 

Nei riti segreti di iniziazione delle corporazioni medievali e nelle cerimonie Templari 

si citava l’esistenza di uomini investiti in modo soprannaturale, maestri di opere 

discendenti da un santo fondatore a sua volta incaricato dai grandi maestri sconosciuti 

che giunsero alle coste in tempi immemorabili, creature a metà tra gli dei e gli 

uomini: dove finisce la terra, dove finisce il cammino, davanti alle acque oscure dello 

sconosciuto e lontano “Più in là”, lì stanno le impronte degli Antichi Padri. 

Ci sono autori che affermano che il Camino de Santiago è il percorso dell’Oca, la via 

spiraliforme del famoso gioco creato dalle confraternite dei “fratelli costruttori”, 

cammino che sbocca nel paradiso occidentale degli Indoeuropei, Celti, Svevi, 

Romani e popoli del Mediterraneo culla della nostra cultura. Un viaggio di creazione 

a spirale come spirale è la via Lattea riflessa nel cielo, il cammino stellare che porta 

al “Più in là”, all’Occidente. Quella spirale scolpita in molti templi del cammino ma 

anche nei petroglifi galleghi e bretoni. E’ la ricerca del centro simbolico del potere 

partendo dal sole. La vittoria sopra lo spazio-tempo che percorre il cammino delle 

stelle. Castore e Polluce, figli di un cigno e di un’oca, iniziano il cammino verso il 

paradiso centrale situato alla fine della terra, al Finisterre. 

Il cammino al Finisterre parte da Compostela e attraversa Ames, Negreira, Santa 

Comba, Mazaricos, Dumbria, Cee, Corcubiòn, Finisterre e Muxia. E’chiaro che in 

Compostela non c’è mare e che la conchiglia è un simbolo marino. La nostra via 

inizia a Padròn e poi si dirige a Noia. Da Padròn a Noia ci sono 30 chilometri. Lungo 

la costa avvisteremo il promontorio della fine del mondo. Qui si dice che giunse la 

barca dell’apostolo. 

Noia fu punto di sbarco per il pellegrini che giungevano via mare. Padròn fu un luogo 

templare e per di qui passano due cammini jacobei – il portoghese e il marittimo. 

Ancora oggi nel cimitero di Padròn vi sono simboli iniziatici pagani. I segni Templari 

si scorgono sulle pareti della collegiata: croci celtiche, solari e palmate di vario tipo. 

Vi è inoltre una ruota iniziatica templare che segue il movimento del sole in cielo e il 

suo cerchio immaginario, spiraliforme, come un labirinto in terra. Le croci 

originariamente erano 27, numero simbolico e magico che da come somma 9. 

Inoltre vi sono croci cerchiate in stile cataro. Nella chiesa di San Martin vi è un 

diavolo scolpito in una colonna (come a Rennes le Chateau, in terra catara, nella 

chiesa di S.M.Maddalena è un diavolo che regge l’acquasantiera. n.d.t.). 

L’Ultima Cena del monastero di Moraime in Muxia, presenta un apostolo Giovanni 

come bambino. C’era infatti, per ratificare i legami tra Galizia e Catarismo, una 

tradizione catara che parlava dell’arrivo nel sud della Francia di Myriam di Magdala 

con Giovanni. Secondo questa tradizione Myriam non era affatto una prostituta, bensì 

una donna colta e ricca, non giudea. Giovanni e Myriam, incinta della discendenza di 



Gesù, erano considerati i veri depositari del messaggio messianico segreto. L’artista 

di Moraime giunse lì dalla terra catara e lì visse i suoi ultimi giorni. Il Giovanni di 

Moraime lo chiamano el Neno - il Bimbo... forse il figlio segreto? Il discendente del 

lignaggio reale di Gesù? 

A Noia c’è la chiesa di Santa Maria a Nova, un luogo sacro il cui terreno fu portato 

da Oriente come il sole e come i pellegrini che vi giungevano. Nella terra di Noia, 

nell’attuale comune di Finisterre, presero stanza i grandi signori imparentati coi 

Templari. Ma i primi pellegrini che lasciarono un segno furono di tradizione celtica, 

su questi si innestò la tradizione ermetica e cabalistica: un trifoglio di quattro foglie 

attraversato da una croce simbolo delle quattro età e del ciclo solare. Il trifoglio è un 

simbolo della cultura celtica e dei suoi druidi. Vi sono poi in due circoli diversi due 

libri aperti con un dito che segnala: simbolo del quadrilatero solstiziale che indica 

l’alba del sole in estate e l’occaso in inverno. La stessa mappa solare si ripresenta in 

Muxia, Moraime e Finisterre. 

I Templari seguivano una propria via e la mentennero nei secoli: questa via metteva 

in comunicazipne i tre siti di Noia, Padròn e Finisterre. Finisterre è un luogo 

gemellato con il suo omonimo bretone. Senza dubbio i due siti sono 

sorprendentemente simili come clima, paesaggio, leggende celtiche, culto delle pietre 

e dolmen, croci lungo il cammino e soprattutto la conservazione in entrambi i luoghi 

delle due lingue peculiari (in Bretagna si parla il bretone che non ha nulla a che 

vedere col francese, n.d.t.). 

La chiesa irlandese celtizzò la Galizia in epoca “barbara”. Lungo la parte finale del 

cammino verso la Costa da Morte si trova Duio, un tempo Dugium, antica capitale 

dei Celti Nerii. Finisterre e Muxia erano invece parte dell’arcivescovado di 

Compostela. Inizialmente si dirigevano lì commercianti e pellegrini inglesi. La chiesa 

compostelana approfittò di questo movimento nei due comuni sui quali aveva 

giurisdizione. Vi sono croci Templari scolpite sui muri della chiesa di Finisterre, 

croci palmate in cerchi con otto raggi. Gli stessi simboli che appaiono in Padròn. 

L’ordine templare marcò coi suoi simboli i siti emblematici del Cammino dalla 

Francia fino a Finisterre e le entrate dal mare in Galizia. Furono i signori di questa 

terra, i conti di Traba, ad attrarre qui i Templari nel secolo XII. Ed è terra dei Traba la 

parte finale del Cammino del Sole verso il Paradiso. I templi dove si adoravano 

vergini scure di antica tradizione, come Finisterre, Noia, Muxia, Moraime, sono ora 

centro di relazioni fantastiche e di meravigliose apparizioni di “Santa Maria e dei 

Santi” che non sono molto differenti dai racconti di tradizione celtica di cavalieri e 

draghi, maghi e streghe. Le vecchie immagini di madonne nere spariscono dalle 

chiese ma i riti e le leggende permangono. Compostela e Finisterre non nascono dal 



nulla e non sono mera invenzione dei monaci, bensì sono trasformazioni di luoghi di 

potere tellurico conosciuti da sempre. 

La leggenda jacobea fu letteralmente “fabbricata” dai monaci nel secolo XII. 

I luoghi di culto e i grandi santuari galleghi sono gli stessi che migliaia di anni prima 

del cristianesimo erano già lì, ospitando sorgenti di acqua sacra sotto agli altari. 

Ancora oggi c’è la tradizione e l’opera delle “Meighe”, sciamane e guaritrici che 

curano i corpi e le anime. Esse continuano ancora oggi la loro opera dopo migliaia di 

anni. 

Finisterre è il Portico della Gloria della mitologia europea. E’ uno spazio millenario e 

universale sia fisico che della mente. 

I Greci credevano non solo in un paradiso ultraterreno, ma anche in un vero e proprio 

luogo paradisiaco terreno abitato, più felice di quello che conoscevano. I paradisi 

dell’antichità si ubicavano a Occidente e furono trovati da iniziati e da interi popoli (i 

navigatori che trovarono l’isola di Utopia nell’omonimo racconto di Thomas More, 

partirono dalla costa portoghese diretti a Occidente e così pure i navigatori che 

trovarono l’isola di Bensalem nella “Nuova Atlantide” di Francis Bacon fecero vela 

verso Occidente partendo dalle coste peruane rivolti verso il Giappone e la Cina. Si 

veda “EkoNomia il futuro senza denaro”, di Devana, www.devanavision.it). 

I Celti seguirono il corso del sole, come pure il popolo degli Ovestrimni, i primi 

abitanti della Galizia che accolsero i Celti stessi. Gli Ovestrimni erano scultori di 

petroglifi. Un altro nome della antica Galizia a quei tempi era Ophiusa, terra di 

serpenti (sulla tradizione dei serpenti si veda anche la trilogia dell’immortalità di 

Devana: “Gra(d)al il segreto della torre”; “La via degli immortali”; “Il ponte tra i 

mondi”, su www.devanavision.it. N.d.t.)). 

La cultura megalitica ci parla di un cammino migratorio che dai Pirenei scendeva al 

fiume Tago in Portogallo e saliva alla costa occidentale peninsulare. I Galati del Mar 

Nero eran Celti come gli Artabri della contrada coruñesa. Era una grande federazione 

celtica quella che arrivò fino a queste terre e affrontò Giulio Cesare. Era un lungo 

viaggio dal Mar Nero fino al Finisterre gallego. Ma d’altronde sembra che i Celti 

iberici siano i più antichi d’Europa: tribù partite dal Mar Nero, dalla penisola 

anatolica, dal Mar di Marmara, una regione dei Celti Galati che in varie ondate 

inviarono le loro migrazioni nel’Occidente iberico. Il paradiso per i popoli celtici – 

come i Nerii o i Galati - stava “più in là” del sol ponente, più in là della “settima 

onda” che ancora oggi si richiama in alcuni riti officiati durante la notte di San 

Giovanni. 

Monte mitico, considerato l’Olimpo celta, è il Pindo, che sorveglia la Ria de 

Corcubion e il Promontorio di Finisterre (anche alle spalle di Hendaye, mitico luogo 

dei Paesi Baschi francesi legato al cambio di polarità terrestre, vi è un monte che era 
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sacro per la cultura autoctona basca, il monte La Rhune, si veda anche “La Quinta 

Dimensione” di Devana, www.devanavision.it; n.d.t.). 

Il Pindo è il monte sacro ai Celti Nerii del neolitico. A Muxìa c’è un altro monte 

sacro, il monte Corpiño, che domina la città e il santuario della Barca. Inoltre il 

monte San Roque ospita un bosco sacro celta. Sono veramente tanti nella regione i 

monti sacri pagani oggi sovrastati da una cappella cristiana. Finisterre ha due grandi 

monti ai suoi lati – O Facho e San Guillermo – pieni di pietre sacre pagane, come As 

Pedras Santas e A Fonte dos Sete Pichos (in Sardegna, luogo molto affine alla Galizia 

per energia storia e archeologia, vi è il sito di San Leonardo de Siete Fuentes, nel 

comune di Santu Lussurgiu, accanto a una strana chiesa dei Cavalieri di Malta, n.d.t.) 

Le moderne tappe della peregrinazione postjacobea in Galizia ripercorrono le antiche 

visite celtiche all’Ara Solis. 

Santiago de Compostela fu un importante centro viario romano situato su un luogo 

sacro, una collina orientata all’ovest, alla nascita e confluenza di due fiumi. La 

leggenda dell’interramento dell’apostolo in una proprietà della mitica regina pagana 

Lupa si può spiegare solo attraverso l’importanza religiosa di quella collina, che era 

un bosco sacro dedicato alla divinità della luce, Lug o Jupiter che fosse. 

IL CAMMINANTE CHE GIUNGE FIN QUI DEVE MORIRE, DIMENTICARSI DI 

CIO’ CHE FU E INIZIARE IL RITUALE DI TRASFORMAZIONE. 

Per questo i pellegrini germanici bruciavano i loro indumenti al Cabo Finisterre. Ci 

troviamo in una via terrestre che è il riflesso di un cammino stellare: un canto di 

comunione con la natura, una ricerca e un incontro. Dice una cantica popolare che 

“termina il suo pellegrinaggio solo colui che arriva a Finisterre”. 

 

O que vai a Compostela 

Fai ou non fai romerìa 

Se chega ou non a Finisterre 

 

Il Cristo di Finisterre è molto simile a quello della Sindone di Torino. E’ avvolto in 

un lenzuolo di origine templare. E nella cattedrale di Compostela c’è il terzo Cristo 

che si conserva simile ai due gemellati. Anche nella chiesa di Moraime e in quella di 

Finisterre, come nella colonna del Portico della Gloria della cattedrale compostelana, 

vi è una croce all’ingresso sulla quale si appoggia la mano destra. Inoltre dietro al 

Cristo di Finisterre vi è una veduta di Gerusalemme con il Sole, la stella Venere, le 

rovine del Tempio di Salomone, quelle rovine nelle quali i Templari cercarono (e 

trovarono) le misteriose reliquie che li resero ricchi e pericolosi. Dentro nella chiesa 

di Finisterre appare scolpito come a Noia un altare astrale dedicato ai camminanti: il 
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percorso inciso sulla pietra è rotatorio. Se anche non ne sono consapevoli, i 

camminanti stanno compiendo un rito di comunione con la terra unendo i due 

movimenti del pianeta: traslazione e rotazione. Il Cristo Finisterrano ricorda Jupiter: 

fu qui che i Romani installarono l’ara del culto al Sol Invictus che si celebra il 25 

dicembre. 

I territori dei boschi sacri celti erano pieno di tunnel e grotte che “interessarono” 

persino Hitler. A questo proposito Duio è molto particolare. Per arrivarvi bisogna 

attraversare un fiume, un PONTE (sulla simbologia del ponte si veda il  “Il ponte tra i 

mondi” di Devana, www.devanavision.it) e una fonte. L’acqua che inonda il villaggio 

peccatore, quella del fiume che divide il regno, ci parla degli attributi dell’altro 

mondo: IL MEZZO ACQUATICO E’ UNA VIA DI COLLEGAMENTO. I Celti 

usavano i laghi come santuari. L’idea dell’acqua come barriera per ciò che è alieno 

non è qualcosa di specifico delle culture occidentali preromane: i Romani giungono 

in Galizia dopo aver attraversato il Lete, il fiume dell’oblio. 

Attualmente non esiste in Galizia alcun santuario cattolico sorto su un precedente sito 

sacro pagano che non abbia una sua fonte oggetto di culto ancestrale e di devozione 

popolare. Fonti che scaturiscono da sotto l’altare. 

L’antica cappella di Guadalupe in Ponte do Porto sacralizzava un luogo rituale di 

acque sacre e l’attraversamento di un ponte collegato al pellegrinaggio al Santuario 

de A Barca. La chiesa romanica di Santa Ana de Xaviña, accanto a un ruscello, ci 

parla di una “ana” o “xana”, divinità delle fonti (il nome è stranamente simile a 

“jana”, il termine con cui la cultura pagana sarda definisce le fate e gli spiriti tutelari 

delle rocce, si veda domus de janas in “La quinta dimensione” di Devana, 

www.devanavision.it, n.d.t.). I monaci tentarono di cristianizzare questo sito 

dedicandolo a Santa Maria, come pure il sito rituale celtico ancestrale di As Caldeiras 

do Castro, a Coucieiro (Muxìa) dove fu costruito un romitaggio. 

Fu da un bosco di idoli indigeni che nacque Compostela. Per poter attraversare le 

acque magiche dobbiamo usare barche straordinarie: Santiago arriva in una barca del 

“più in là”. E con lui in barca arrivarono molti santi cattolici. All’arrivo del 

sant’uomo in una barca di pietra è stato vincolato anche l’antico santuario gallego di 

San Andrés de Teixido. 

La via fu aperta 30.000 anni fa da ondate di camminanti che seguivano le stelle, il 

cammino che portò a Occidente le genti dell’Est, in epoca megalitica. Tutti furono 

pellegrini al Finisterre, anche i Celti. 

Il tempio di Muxìa è dedicato alla vergine della barca, un’oscura sopravvivenza di riti 

precristiani, una forza primitiva ancorata ad un universo simbolico ancestrale. Muxìa 

è il cuore di Nemancos, il bosco sacro celta. 

Uno dei luoghi più emblematici della Costa da Morte è il santuario che sorge sulla 



penisola della Ria de Camariñas, ai piedi del monte Corpiño, di fronte all’oceano: è la 

vecchia terra di Nemancos, la Trastàmara, che col Finisterre costituisce la vera fine 

del cammino giacobeo. 

La tradizione catara in queste terre fu portata dai trovatori eredi dei grandi bardi 

occitani, discepoli di Maddalena e di Giovanni, il fratello di Giacomo. Questo 

significherebbe che Muxia e dintorni possedevano una via di pellegrinaggio diretta a 

Santiago distinta dal camino ufficiale attuale. Questa via terminava al Santuario da 

Barca di Muxia. Nel Medio Evo Muxia aveva pellegrini propri che andavano in visita 

al santuario e non era legata ad altre tradizioni: esempio questo di una corrente 

pellegrina galaica precristiana. 

La Pedra de Abalar, antico santuario pagano, è l’emblema principale di un culto delle 

pietre e degli elementi. Muxìa fu confermata come punto focale del pellegrinaggio 

nel territorio, precisamente il luogo dove il mare, la natura, gli elementi e gli antichi 

riti soppiantano la dottrina. La Pedra de Abalar di Muxia è la pietra rituale più antica 

di tutta la Galizia ed il centro di un santuario tellurico ancestrale. Insieme ad Abalar 

vi sono la Pedra de Cadris, la Pedra de Timon e la Pedra de Namurados, da sempre 

collegata ad antichi riti di fertilità. 

Le apparizioni di Dame che salivano dal mare furono mutuate dalla Chiesa Cattolica 

direttamente dalle leggende celtiche. Da qui la leggenda dell’apostolo Giacomo che 

giunse in questi lidi su una barca di pietra. Le donne celtiche dell’Altro Mondo 

avevano il compito di sostenere gli eroi, gli eletti. Le imbarcazioni di pietra, cristallo, 

bronzo o argento erano, secondo le mitologie irlandesi, i mezzi per attraversare 

l’Altro Mondo. Una imbarcazione rituale rafforza il carattere del luogo sacro. Solo 

con una barca si può raggiungere il “Più in là”. 

Camariñas fu una sede della primitiva chiesa irlandese celta. Il santuario mariano di 

Muxia, oggi collegato alla via giacobea, nacque sopra a un luogo di culto alle pietre 

benefattrici e agli elementi: acque soprannaturali dalle quali giungono barche 

dall’Ultramondo e un vero santuario naturale di origine neolitica con leggende e 

tradizioni celtiche. 

A Muxia si celebra l’eco delle vergini nere, la Madre Terra, le Dame celtiche e le 

Bansshes irlandesi. Il magnifico tempio monastero di San Julian de Moraime (Muxia) 

irradia forza tellurica come tutti i luoghi che appartengono ora al cammino jacobeo. I 

suoi capitelli mostrano volti umani tra il fogliame. E’ l’immagine degli Uomini Verdi 

di tradizione celtica che si trovano anche a Santiago de Cereixo e nel tempio scozzese 

di Rosslyn. I racconti e le cantate che riguardano questo luogo conservano ancora 

molte parole dell’antico idioma, il barallete, che discende dall’euskera basco (sulla 

storia di Baschi e Catari e sul loro legame si veda anche “La Quinta Dimensione” di 



Devana, www.devanavision.it; n.d.t.). Nel lato sinistro il capitello esterno rappresenta 

due figure e un albero della vita che ospita una donna. Siamo alla porta occidentale 

che conduce all’isola delle mele, al paradiso occidentale, all’ingresso delle 

fantastiche isole celtiche degli immortali, prima della tentazione di Adamo ed Eva e 

della espulsione dal paradiso. 

Nel timpano della porta sud vi è l’Ultima Cena con sette personaggi della stessa 

misura e alla destra del Salvatore uno strano personaggio più piccolo degli altri, detto 

“El Neno” (il bambino). La versione ufficiale è che El Neno sia il simbolo del 

discepolo che vede il paradiso grazie al Maestro. La mano che benedice la cena è una 

conchiglia tagliata in foggia di mano con cinque dita, simbolo della proporzione 

aurea dell’Opera Divina utilizzata dai maestri costruttori. In una delle due nicchie su 

cui poggia il timpano vi è l’immagine di un Maestro che tiene in mano un libro: la 

scienza rivelata. La scena è molto singolare e potrebbe rappresentare i vecchi scritti 

scartati dalla chiesa ufficiale, ossia la mano degli Iniziati.  

La porta fu tenuta nascosta fino al 1975. Cosa voleva dire il maestro basco che 

realizzò la scultura delle 7 figure più 1? Può essere collegata al calendario astrale? 

Nella kabalah l’8 corrisponde all’ottavo sephirà, la gloria. E al numero Heth, la 

supremazia dell’esperienza e l’intelletto. E’ il quadrato di 64 un numero relazionato 

con la Vergine Nera, la Madre Terra. 

Nel tempietto solare di Noia, la facciata occidentale riporta un arco con figure di 

uccelli e animali reali e fantastici che ricordano una stilizzazione dell’antico zodiaco 

egizio come quello contenuto nel tempio di Dendera. Nel IV secolo la Galizia aveva 

un rapporto diretto con l’Egitto di Alessandria, degli gnostici e della chiesa primitiva 

espulsa da Gerusalemme. 

In Albarin (Santa Comba), vi è una croce molto popolare che segna l’incrocio di un 

cammino ed è a forma di ankh, la croce egizia simbolo della vita usata anche sia dai 

Copti che dalla chiesa primitiva cristiana di Alessandria d’Egitto, maestra della 

chiesa primitiva galaica. 

La barca è anche immagine della Luna che si cambia in serpente e scende sulla terra 

(barca-serpente a forma di mezza luna è anche un simbolo egizio molto usato nelle 

tombe, è la barca di Osiride che traghetta i “morti” all’inframundi), padrona di magici 

poteri. Questa luna barca è rappresentata nella porta principale del tempio di 

Moraime che rappresenta la testa spirituale della Costa da Morte  

Da questi luoghi passò anche il culto solare di Mitra attraverso le legioni romane, 

quello ariano di Agni, divinità solare, e il greco Efesto: è a queste fonti che si 

abbevera il mito di Santiago. 

Il simbolo protettore dell’Ultima Cena è quello dei Gemelli zodiacali, il quinto 

sephirà della kabalah come vedremo (sulla luna barca e sulla valenza esoterica della 

http://www.devanavision.it/


costellazione dei Gemelli si veda anche  “Il ponte tra i mondi” di Devana, n.d.t.). 

Torniamo all’Ultima Cena e alla figura del presunto Giovanni, o El Neno. Cristo è al 

centro ma la chiave della composizione è un angelo, come a Cereixo. I commensali 

hanno cappe (mantelli) come cavalieri, come membri di un ordine. Ricordano i 

Templari (la famiglia dei Traba, padrini di Moraime, pure era legata ai Templari). I 

Templari custodivano un loro cammino, unico, al Finisterre dalla Francia. Si diceva 

che avessero il Graal, che conoscessero il lignaggio di Gesù e che avessero scoperto il 

Nuovo Mondo prima di Colombo. 

Cristo benedice con la mano al di sopra della piccola, ridicola supposta testa di 

Giovanni. Ma questo Giovanni, o Neno, entra in gioco molte volte nei templi del 

Finisterre gallego. E qui arrivano anche i testi dei cristiani perseguitati, i Catari. 

L’archivolto inferiore della porta occidentale di Moraime include un personaggio che 

rompe l’estetica: un altro Neno (bambino) questa volta scuro. Un bambino tra 54 

uomini, gli anziani dell’Apocalisse. 

La barca che trasporta “Santiago” si converte nel serpente che imbarca i milioni di 

defunti che hanno passato il giudizio di Osiris, in viaggio dall’est all’ovest verso gli 

inframundi del Duat egizio (sul Duat si veda anche “Gra(d)al il segreto della torre” di 

Devana, www.devanavision.it; n.d.t.). 

Uno dei vangeli gnostici, il Libro Segreto di Giovanni, denuncia il Dio dell’Antico 

Testamento per aver tentato di occultare la verità all’Umanità e sostiene che Adamo 

ed Eva ricevettero lo spirito divino dal Dio vero. Gli gnostici credevano in un 

principio supremo di bontà: una mente divina. L’essere umano possiede qualcosa di 

questo potere divino al suo interno, però ne resta diviso dal mondo materiale che lo 

circonda. Il mondo materiale, secondo gli gnostici, è opera di una mente inferiore, 

non del Dio Supremo. 

Con la guida di un maestro come Gesù, l’uomo potrebbe interiorizzare il messaggio 

ed essere tanto divino quanto Dio stesso. La Grande Opera cercava di avvicinare il 

cercatore al Divino e consentiva di otteneva la salvezza risvegliando l’essenza divina 

nello spirito umano. Il messaggio gnostico scese sulla terra di Moraime, nel sud 

cataro della Francia e nella terra basca tra Navarra e Aragona. Il maestro realizzatore 

della porta sud di Moraime proviene da una zona impregnata di “eresia” catara, era 

un basco navarreno erede dei maestri della Francia meridionale. 

La porta nord di Compostela fu distrutta, la porta sud di Moraime occultata. 

Perché?  

La porta del tempio di Moraime fu costruita dai maestri al servizio dei Templari. 

In termini alchemici ed esoterici risalenti all’antico Egitto, la dea Hathor è la dea 



vacca che alimenta il successore del faraone ed è detta la Signora dell’Ovest. Il 

faraone, dopo aver attraversato l’inframundi sulla barca di Osiris, si sottopone alla 

pesatura del cuore: il suo cuore viene posto da Anubi su una bilancia e come 

contrappeso viene messa la piuma di Maat (la Giustizia). La barca che trasporta il 

faraone all’eternità, a Ponente, è la barca di Cereixo che trasporta il corpo smembrato 

dell’apostolo Giacomo, seguendo il cammino delle stelle (compostela: campus 

stellae). Questo Neno-bambino  “incastrato” nell’ultima cena di Moraime sembra 

l’immagine di un quadro di famiglia della XXII dinastia faraonica, quella di un 

piccolo Osiris dorato a fianco di Isis e Horus, la trinità divina. 

Lungo il cammino giunsero i Catari e i Templari quando iniziò la loro persecuzione. 

Il cammino di Compostela è un cammino di speranza materiale e spirituale, un 

incrocio di nuovi orizzonti. 

Continuando le relazioni con l’Antico Egitto, tra i santuari di Muxia e Finisterre si 

percepisce la stessa relazione di interdipendenza che c’è tra Edfu e Dendera in Egitto. 

Il tempio di Edfu dedicato a Horus e quello di Dendera dedicato a Hathor venivano 

visitati, uno dopo l’altro simultanemente, dai pellegrini che li raggiungevano per via 

fluviale. Così pure i camminanti di Compostela dovevano terminare il pellegrinaggio 

visitando tanto Muxia quanto Finisterre. 

Più si studiano la millenaria cultura del Nilo e la antropologia gallega e più se ne 

scoprono le similitudini. IL VIAGGIO ALL’AMENTI EGIZIO E’ IL CAMMINO DI 

FINISTERRE nel bosco sacro celta. Per gli abitanti dell’antico Egitto il Nilo era 

specchio della Via Lattea e si sviluppava in un pellegrinaggio in 22 tappe. I Celti 

chiamavano la Via Lattea Catena di Lug. 

Roma attinse molto alla tradizione egizia e l’immagine di Isis col bimbo Horus in 

braccio prefigura quella della Vergine Maria col bimbo Gesù. Nella tradizione egizia 

come in quella celtica i fedeli si riuniscono attorno a un sacerdote vestito di bianco 

per celebrare il rito dell’acqua sacra. Le fonti venivano chiuse in santuari, creati in 

pietra e a forma di tempietto dove si onorava Venere, Isis, la Madre Terra, le divinità 

locali dell’acqua e tutti gli aspetti della divina energia femminile. 

E’ possibile che la conchiglia servisse originariamente come simbolo di quell’altro 

cammino, quello pagano che giungeva al mare. La conchiglia è un simbolo sacro 

della Costa da Morte da molto prima della nascita del mito jacobeo, poiché vi sono 

conchiglie in bronzo che risalgono all’epoca romana. Finisterre e Muxia sono le due 

punte unite alla fine del cammino jacobeo, santuari mariani dove sono presenti le 

mani di cluniacensi e Templari. Ancora oggi la grande festa della Vergine della Barca 

di Muxia non si celebra nella chiesa parrocchiale ma nel santuario da Barca che è 

sempre stato più un tempio pagano. Il cammino segnato dalla conchiglia era un 

cammino pagano dove si adoravano le divinità femminili ipostasi di Madre Terra. 



Moraime era la porta di entrata del “Più in là”, nel cuore del remoto Nemancos, il 

selvaggio paese dei boschi sacri, il finale del cammino misterico della Via Lattea. A 

Moraime concernevano sia Finisterre che Muxia e furono i suoi uomini che crearono 

la leggenda del cammino medievale: i Templari della Casa dei Traba signori di queste 

terre. 

Il segreto meglio conservato di questo monastero sta nelle sue rovine: una vergine 

nera, una divinità dell’acqua, un luogo misterico che i romani adattarono ai loro dei; 

bisognava approfittarne per assestare il colpo definitivo al paganesimo della regione 

indomita. Bisognava prendere il cammino e riconvertirlo: il simbolo segreto è la 

spirale e la conchiglia, simbolo della terra della famiglia Traba. 

Finisterre era la culla del Sole e Muxia-Moraime della Luna. 

Nel tempietto solare di Noia il libro scolpito è simbolo lunare: libro aperto luna piena, 

libro chiuso luna nuova, cartella dritta luna crescente, cartella inclinata luna calante. 

E ci parla anche del quadrilatero solstiziale-equinoziale. Qui la parte interessante non 

è tanto sapere dove sale il sole nell’anno in una certa data... ma dove scende. E 

siccome non si posa sempre nello stesso punto è stato creato un calendario misto 

solare-lunare attraverso questi libri perfettamente collocati nella porta del crepuscolo. 

Questo era un luogo di culto ancestrale, neolitico poi celta e romano. E fu da qui che 

partì l’evangelizzazione delle tribù più celtiche di Galizia, quelle collegate coi Galli e 

coi lontani e biblici Galati (Mar Nero). I Celti Nerii conservarono molti dei loro 

luoghi di culto nella regione, però passati al setaccio cattolico romano. Essi sono i 

guardiani dell’essenza più pura del celtismo, la base ancestrale e biologica. 

Qui meglio che in altri luoghi c’erano le premesse per cristianizzare non distruggendo 

i templi bensì gli idoli e innestando al loro posto il Dio Vero e il culto delle sacre 

reliquie. Se il popolo non avesse visto deturpati i suoi templi avrebbe potuto di buon 

grado riconoscere il proprio errore e venerare il Dio Vero sostituendo ai riti pagani 

quegli stessi riti ma cattolicizzati. 

Proprio come i Celti, anche i Vandali e gli Svevi seguirono una via ancestrale 

attraversando la Gallia e il nord della Spagna in cerca di una terra promessa a 

Occidente: il Paradiso dell’ovest, il cammino del Sole lungo la Via Lattea. Al loro 

arrivo in Galizia constatarono che esisteva una cultura indigena vicina alle loro stesse 

tradizioni. 

I Visigoti giunsero da terre vicine a quelle dei Galati, che sono di radice celtica come 

quelli occidentali. Pertanto avevano leggende che fin dalla notte dei tempi parlavano 

di un paradiso occidentale alla fine di un pellegrinaggio. 

La religione ariana, predicata da Ario di Alessandria nel III secolo d.C. sosteneva che 

Gesù non era di natura divina: Gesù non poteva essere Dio perché era un uomo, 

diceva Ario. Poteva essere divenuto divino attraverso le sue azioni, non per sua 



natura. Ario fu condannato per eresia. Il messaggio gnostico di Ario e dei suoi 

seguaci sosteneva che Gesù era un uomo venuto a illuminarci il sentiero verso Dio. 

Gli gnostici apprezzavano la natura e le scienze naturali. Le loro opere sono pregne di 

influenze indù, persiane e della antica tradizione ebraica. 

Nei vangeli gnostici si pone in dubbio la resurrezione di Gesù nel senso letterale del 

termine e si segue una tradizione segreta, misterica, degli insegnamento del Maestro 

Gesù. Si crede che i Templari conoscessero i testi gnostici occulti, quando presero in 

consegna la custodia dei sacri luoghi di Gerusalemme e del graal (sul tema si veda 

anche “Gra(d)al il segreto della torre” di Devana, n.d.t.). La dottrina gnostica beve 

alla stessa fonte di quelle comunità dove nacque la più antica tradizione cristiana, 

come quella degli Esseni di Qumran e dei nazirei, l’antica chiesa di Gerusalemme, la 

cui testa invisibile ed erede di Cristo fu Santiago-Giacomo il Minore, non Paolo. 

Gli gnostici credevano in un principio supremo di bontà, in una mente divina oltre 

l’universo fisico. L’uomo rimane isolato dalla divinità a causa della illusorietà del 

mondo materiale che lo circonda. Questo mondo difettoso, secondo gli gnostici, come 

abbiamo detto è opera di un creatore inferiore, non del Dio Supremo. L’uomo deve 

risvegliare il principio divino sopito nella sua umanità e per fare questo ha bisogno di 

un Maestro. I pitagorici sostenevano che per risvegliare tale sapere gli uomini, i 

camminanti, dovevano seguire il cammino della Via Lattea per entrare 

nell’inframundi. 

Questo è il messaggio ufficiale del tempio di Moraime, con quell’agnus Dei nel 

reverso del timpano dell’ultima cena. Coloro che stavano all’interno del tempio lo 

percepivano ma rimanevano col dubbio di ciò che si celava nell’altra faccia del 

timpano, perché la porta sud rimase chiusa e occultata per molti secoli fin dal medio 

evo probabilmente. In molte pitture abbiamo visto i roghi dei libri eretici catari, ariani 

e altri. Ma la pietra non può bruciare, quindi si chiude, si occulta. 

All’inizio dei pellegrinaggi jacobei, l’Europa assisteva alla grande guerra contro 

l’eresia catara di cui il sud della Francia ospitò nutrite comunità fino al sec. XIV. I 

Catari non praticavano il battesimo nell’acqua, si astenevano dalla carne e tradussero 

i vangeli in lingua volgare. Non credevano nell’eucaristia, rifiutavano il culto delle 

immagini e la gerarchia cattolica, seguivano l’ideale di vita degli apostoli e non 

credevano nel giudizio finale. La mano gnostica e pitagorica era presente in alcune 

comunità. Credevano in un principio dualista – il bene e il male contrapposti – di 

stampo zoroastriano. 

Lungo il cammino e insieme ai canti dei trovatori occitani giunsero queste idee, fino 

alla regione più occidentale della Galizia. Un vangelo apocrifo – La Cena Segreta o 

Interrogatio Iohannis – veniva tenuto in gran conto dai Catari francesi e italiani: lo 

chiamavano “Il Segreto”. In questo libro Giovanni interroga Gesù durante una cena, 



segreta appunto, riguardo a Satana, alla caduta, alla creazione dell’uomo, al peccato 

di Adamo ed Eva, al regno di Satana sulla Terra e per ultimo riguardo al giudizio 

finale e al castigo del maligno. Essi credevano che tranne Dio e Gesù tutto fosse stato 

corrotto dal male contenuto nella materia e che pertanto tutto fosse da purificare e da 

salvare (per questo accettarono il rogo anziché convertirsi: era una purificazione per 

loro. n.d.t.). Durante la cena viene spiegato che Satana al principio era buono ma che 

poi convince alcuni angeli e intraprende la creazione del mondo col permesso di Dio. 

Il vangelo apocrifo dice: 

 

(Satana) fece la luce della luna e delle stelle, il tuono, la pioggia, la neve..... e mise 

angeli al governo di ciò. Poi ordinò alla terra di creare gli animali grandi, rettili, 

alberi e erbe e ordinò al mare di creare i pesci e gli uccelli del cielo. 

Dopo di ciò rifletté e creò l’uomo perché fosse suo schiavo O SCHIAVO DI SE 

STESSO. E ordinò all’angelo del terzo cielo di entrare in quel corpo di fango dal 

quale prese poi una parte per creare un corpo in forma di donna. E ordinò all’angelo 

del secondo cielo di entrare nel corpo di donna. E quando gli angeli si trovarono in 

quelle forme mortali piansero. Satana ordinò loro di eseguire l’atto carnale nei loro 

corpi di fango. 

 

E’ il motivo delle due porte di Moraime: un motivo eretico a causa del quale ci fu una 

mattanza a livello europeo. Il dualismo manicheo bene-male è chiaro nelle colonne e 

nelle statue della porta sud. Nell’ultima cena di Moraime Giovanni è in alto perché è 

in un altro luogo, alla cena segreta le cui credenze sono state raffigurate nei capitelli. 

In nessun tempio gallego, e sicuramente in nessuno del cammino spagnolo, si 

riscontra un tal numero di coincidenze coi testi eretici catari. Parola dopo parola, i 

maestri scultori baschi convertirono il vangelo in pietra. E tutta la filosofia catara è 

presente nelle due porte del tempio di Moraime, alla fine della terra, l’asse centrale 

del Finisterre, realizzate da maestri baschi di influenza catara che lasciarono il 

messaggio inciso nella pietra all’inizio della mattanza papale: la crociata degli 

Albigesi. 

Un cataro sarebbe affascinato nel vedere il suo vangelo scolpito nella pietra del 

centro tellurico della Costa da Morte, tra il tempio del Sole e della stella Venere, il 

maggior santuario della fine del cammino, molto vicino a una croce catara medievale 

innalzata sopra un bosco sacro celta al bordo del cammino a Finisterre: quella di 

Berdeogas-Dumbrìa. 

Non si può non pensare alla “Ultima Cena” di Leonardo da Vinci, il grande artista 

italiano vicino alla tradizione catara. Nel famoso quadro né Gesù né gli apostoli 

hanno tracce di santità, perché i Catari sostenevano che Cristo era uomo non dio. 



Sulla tavola non c’è l’agnello della pasqua ebraica ma gli alimenti permessi dalla fede 

catara: pane, vino, pesce, arance, sale e acqua. Non appare il santo graal come calice 

né l’eucaristia. Giovanni ha il volto di una donna collegata da un famoso libro alla 

figura di Maria Maddalena (sul tema si veda anche “Gra(d)al il segreto della torre” di 

Devana, www.devanavision.it, n.d.t.). 

I Vikinghi giunsero in Galizia e ci si fermarono per un certo tempo convinti che il 

paradiso fosse qui di fronte al Finisterre e che ci si arrivasse con un viaggio 

meraviglioso su una barca sacra: la barca dei naviganti nel tempio di Cereixo che 

parla un antico linguaggio ancestrale di barche sacre. La porta è a sud, è sempre 

chiusa ma non è occultata. Sulla barca navigano sette personaggi più un corpo 

sdraiato di cui non si vede la testa. Sette come i commensali di Moraime più la testa 

del Neno. 

(a Cereixo c’è il corpo senza testa e a Moraime c’è la testa senza corpo: forse 

significa che i due templi sono complementari? N.d.t.). 

I Sufi dell’Anatolia nello stesso secolo parlano di otto grandi profeti, sette cristiani 

più Maometto. Sette più uno è un simbolo molto usato dai Templari; il suo quadrato, 

il 64, è un mandala sacro in molte tradizioni. Corrisponde alla Madre Nera, la 

Vergine eterna, il quadrato terrestre, la trasformazione della pietra filosofale. E’ il 

numero dell’esistenza elementale, dove dorme la vita, primavera del mondo, la 

giustizia e l’equilibrio, la dea Maat dell’antico Egitto. Il quadrato è formato da due 

numeri pari, la luce e l’ombra, come le piante ottogonali delle cappelle Templari. 

Nella cabala è l’ottavo sephirà, Hod, e la lettera Heth simbolo del predominio 

dell’intelletto sulla materia, dell’esperienza sopra la forza, della conoscenza 

organizzata sopra l’impulso. 

A Moraime la porta sud è dedicata ai 12 simboli dello zodiaco e quella occidentale 

contiene il triangolo magico, l’occhio di Dio, un triangolo equilatero perfetto. 

Ma c’è di più. La Corona boreale con le sue cinque stelle visibili in cielo è 

rappresentata nella porta sud di Cereixo, creata dallo scultore cataro della porta 

gemella di Moraime. Nel gruppo centrale vi sono tre figure attive, di cui una centrale 

con il bastone, e le altre due che sostengono un corpo su un lenzuolo. Una linea che 

unisca le quattro teste e i piedi della figura stesa ricrea la posizione delle cinque stelle 

della Corona Boreale. 

Resti materiali, archeologia, genetica, leggende e tradizioni si uniscono per creare un 

legame tra i popoli dell’est europeo e dell’attuale Russia col Finisterre gallego. Dalle 

regioni del Mar Nero, patria dei Galati, partì 8.000 anni fa una corrente migratoria 

che non si fermò, lungo il cammino che oggi coincide con quello jacobeo. (Poco 

sopra al 42° parallelo affacciata sul Mar Nero in Valacchia la città di Varna, collegata 

al mito di Vlad Drakulia che non poteva guardare il sole. Si veda di nuovo “Gra(d)al 



il segreto della torre” di Devana; n.d.t.). I ricercatori confermano l’esistenza di una 

primitiva nazione celta ai margini del Mar Nero, la regione dei biblici Galati, nazione 

che realizzò la rotta ancestrale del grande viaggio lungo il percorso della Via Lattea 

verso il Finisterre occidentale. I Celti Iberici sono i più antichi d’Europa perché 

discendono da quel ceppo primitivo di camminanti galati. 

Confermano i più recenti studi sul dna che l’homo sapiens dagli altipiani anatolici 

(Turchia asiatica) migrò fino alle nostre terre occidentali, biforcandosi verso i due 

Finisterre, il bretone e il gallego, dal suo inizio 30.000 anni fa circa. I marcatori 

genetici confermano ciò che raccontano le pietre. I dati genetici indicano che il dna 

delle attuali popolazioni europee della costa atlantica è simile a quello delle 

popolazioni indiane. Una migrazione dall’Asia popolò l’Europa 30.000 anni fa e 

questo flusso, di tradizione biblica, seguì il suo divenire fino all’estremo Occaso in 

Galizia. 

 

  



Compostela, il cammino che costruì l’Europa 
 

Santiago di Compostela in questo nuovo secolo, conserva la sua attrattiva come gran 

centro di pellegrinaggio. Il camminante che si avvicina oggi alla città lo fa per molti 

motivi, non solo religiosi. Il mondo odierno è differente e differenti le sue 

caratteristiche, purtuttavia migliaia di camminanti continuano a percorrere questo 

Cammino come grande itinerario europeo. Come sorprende l’origine dello stesso e 

del mito giacobeo, la leggenda che diede origine alla strada, il trasferimento dei resti 

dell’ apostolo Giacomo (Santiago in spagnolo) in Galizia. 

Compostela continua ad essere innanzitutto un santuario cattolico, dove giungono i 

camminanti a visitare la tomba dell’ apostolo e la magnifica cattedrale. Camminanti 

che si avvicinano anche al mare, come i pellegrini che li precedettero. Eppure 

solamente un secolo fa il Cammino era morto e fu l’opera di un cardinale locale, in 

un nuovo ciclo storico, che lo tolse dal letargo, con la “riscoperta” delle ossa di un 

apostolo singolare. La maggior parte di ciò che crediamo di sapere sul mito giacobeo 

è leggenda, colorita nei secoli, la cui base risale all’epoca del gran arcivescovo 

Gelmírez. 

Ma il valore di Santiago e della sua strada viene conferito da una serie di circostanze. 

In primo luogo dal nome dell’apostolo, sul quale si costruiscono i racconti, un nome 

nel quale si assommano biografie di vari omonimi, un nome che fu la testa visibile 

della chiesa dopo la morte di Cristo e che giocherà un ruolo singolare per i primi 

cristiani. Possiamo mettere in dubbio che gli attuali resti ossei siano quelli di un 

apostolo vicino a Cristo, tanto vicino che ai suoi tempi lo consideravano come 

fratello e gemello. Una eventuale analisi non chiarisce probabilmente nulla. Ma se 

anche questi resti si perdono in una data lontana, tuttavia per la fede non perde valore 

la tomba come cenotafio, come luogo che in un qualche momento ospitò un corpo 

santo. Se parliamo di reliquie e di religione, nulla nasconde la sua probabile attuale 

mancanza a causa delle vicissitudini della nostra storia accidentata. E questa stabilì 

che il centro del pellegrinaggio è una cattedrale di culto cattolico e sotto questi 

parametri dobbiamo intendere il fenomeno: non bisogna perdere questa prospettiva. 

Possiamo dubitare di leggende fantastiche che nascono da un’altra epoca e da un altro 

modo di intendere il mondo, creazioni della e per la gente che capiva le cose descritte 

in questo modo poiché così avevano raccontato loro altre leggende e miti fin dalla 

notte dei tempi. Ma Santiago ospitò alcune reliquie molto antiche con una grande 

tradizione, giunta dalle origini del cristianesimo ispanico.  Gli uomini galaici (abitanti 

della antica Galizia) di fede,  ebbero un collegamento diretto con la Terra Santa fin 

dagli inizi, all’apostolo si arrese l’antico culto della nostra terra, e le necessità 

religiose in un ambiente ostile fecero il resto. Sicuramente, i camminanti calcavano i 

cammini precristiani diretti a una “terra mitica”, ad alcune delle culle dei primi 



europei. Questa è la forza di Santiago. Una tradizione radicata nelle origini, un nome 

rilevante, stella di attrazione per popoli disparati e strada che termina ai confini del 

mondo conosciuto. Nulla si costruisce dal nulla, al contrario, cammino e meta 

stavano già lì. Frugando nelle viscere della storia incontriamo una terra, la Galizia, il 

Finisterre occidentale, che era già conosciuta dagli altri popoli, secoli prima del 

cristianesimo. 

Da millenni i camminanti giungono a questa terra e sopra questo cammino ancestrale 

si costruì il cammino giacobeo. Indoeuropei, celti, svevi, templari, artisti speciali 

marcarono la loro via verso il paradiso occidentale. E noi proseguiamo sui loro passi. 

Per questo parliamo di un ritorno alle origini e all’identità dell’Europa. Per questo 

pensiamo che Compostela fosse il grande santuario di pellegrinaggio europeo, più di 

Roma o Gerusalemme, a causa di circostanze politiche, guerre, litigi che rendevano 

meno attraenti gli altri due cammini rivali. Per questo la grandezza del Cammino di 

Compostela continua ad esistere, un cammino che occulta segreti, strade antiche che 

camminanti singolari continuarono a usare, segnalati con templi e costruzioni, fino ai 

nostri giorni. Cerchiamo questi segni di identità e questa strada nascosta sotto i 

cammini fissati con l’organizzazione di leggende, culti e “cammini” ufficiali. 

Cerchiamo tutti i significati e i significanti del luogo, la sua potenza e ciò che si 

nasconde nelle sue viscere, nei suoi miti. Ma con l’amore di chi crede nella sua forza 

e nella sua attualità riscoperta che,  si spera, senza perdere la sua identità e senso, 

serva a che gli europei trovino le loro radici e tutte le loro culture e affinché tutti i 

credi si identifichino. Che tutti camminanti, con le loro vite, abitudini e credenze, 

riscoprano la magia, la energia speciale della visita alla grotta millenaria e la visione 

redentrice del mare di Finisterre. 

Perché il Cammino è anche un itinerario culturale e un viaggio interiore per molte 

altre persone; una ricerca speciale della identità europea originaria. Calpestiamo una 

via già marcata, aperta da altri camminanti che ci precedettero. Entriamo in una 

cattedrale che è anche un sito storico e artistico che ci parla degli antichi creatori con 

i loro messaggi di bellezza e arte per la gioia dei nostri sensi. Giungiamo al mare di 

Finisterre e ne usciamo trasformati, viviamo un’esperienza di catarsi e di rinascita. 

Dice Gustavo Bueno che “Compostela non è situata al centro ma al bordo antico, alla 

fine della Terra, dove terminano tutti i Cammini di Ponente”. In questo consiste il suo 

privilegio strategico e la fonte principale del suo significato simbolico”. E’ nello 

stesso momento una socializzazione, una terra abituata nella mentalità popolare tanto 

ad accogliere tradizioni, quanto all’opera propagandistica del clero o dei nobili. 

Compostela è stato dichiarato ai nostri tempi primo itinerario culturale europeo. Ossia 

colonna vertebrale culturale d’Europa: concetto questo che vale per credenti e non, 



per religiosi e laici. Quando i laici dicono cultura, i religiosi potranno intendere 

“grazia divina” e viceversa. 

E il Cammino si presta anche ad essere analizzato scientificamente: analizziamo gli 

agenti, il clero galaico, la nobiltà asturiana, osserviamo le loro relazioni familiari, e 

comprendiamo come la leggenda si fabbricò in un luogo concreto e in un ambiente 

concreto. Questa cornice ci aiuterà a comprendere. 

L’inno di San Beato de Liebana, una delle basi del mito,  non è solo religioso, è 

profondamente politico: contiene elementi politici di prim’ordine. Beato de Liebana 

era un monaco molto influente alla corte del re cattolico di Asturia e Galizia Alfonso 

II. Scrisse un commentario all’Apocalisse e un inno nel quale disse che Santiago è 

l’evangelizzatore e il patrono di Spagna. Morì nel 798 e anni dopo Alfonso II 

“casualmente” scoprì la tomba dell’apostolo in Compostela. L’inno e l’opera di Beato 

sono religiose e politicche collegate a Carlomagno, al papa di Roma e alla lotta 

contro l’eresia e l’invasore arabo in Spagna. Il suo gran nemico è il vescovo di 

Toledo, capitale della Spagna occupata dagli arabi il quale cerca invece un 

avvicinamento ad essi.  Beato dunque è il primo che parla di Santiago-Giacomo come 

patrono di Spagna, è l’ispiratore e il creatore del mito. E il re Alfonso II usò questo 

mito per unire i cattolici asturiani e galleghi contro gli arabi. 

L’inno dice che la testa di Spagna è Santiago, patrimonio del nostro popolo. Il regno 

delle Asturie si trovò preparato per portare a termine un programma politico e 

religioso nazionale: ripristinare l’idea imperiale ispanica. Roma e san Pietro 

proteggono la sede di Roma, la Kaaba è a Cordoba, Santiago nel Regno di Galizia 

(così era conosciuto inizialmente all’estero). Galizia contro Spagna. Il nuovo regno, 

in un ambiente apocalittico millenarista: la fine del mondo, il giudizio finale, la 

venuta del regno di Dio, dell’anno 800; e dall’altra parte la tradizione venduta al 

nemico, all’infedele, il mondo goto occupato e in combutta con l’arabo invasore. 

Acquista senso il concetto che sorgerà nel secolo seguente: cristianità come terra 

liberata, terra sagra. 

Questo terzo gruppo di coordinate (le idee e la ragione) per me è molto importante, e 

per questo insisto di utilizzare sempre una base documentata. Se ci sono reliquie, si 

possono analizzare, o no? E poi proseguire con gli altri aspetti; ma sicuramente, 

poiché è una trinità, i tre aspetti citati – sociale, metafisico, ideologico - devono tutti 

essere tenuti in considerazione. Insisto, il Cammino di Santiago, come il 

cristianesimo primitivo e tutto ciò che è stato influenzato dal sentimento religioso è 

campo della simbologia. Possiamo parlare agli uomini e donne del nostro secolo di 

draghi, reliquie miracolose, apparizioni, lotte di maghi, barche di pietra che 

galleggiano o volano, cavalieri e pellegrini resuscitati, battaglie fantastiche e mondi 

di avatar? Sí, se ne può parlare e scrivere, ma non si può spacciarli per fatti storici né 

questioni di fede nel secolo XXI. 

Non possiamo parlare di una tradizione della presenza di Santiago in Spagna prima 

della invasione araba, e questo evidenzia la necessità di creare la leggenda in 

relazione alle circostanze di quel momento. L’ esistenza di reliquie dell’ apostolo in 



chiese ispaniche e galaiche favoriranno l’invenzione del cammino giacobeo. Le 

apparizioni di comete che spaventarono i popoli europei in periodi vicini alle date 

scelte per il traslato della tomba, ai tempi del vescovoTeodomiro di Iria Flavia nel 

847 (anch’egli traslato e inumato) e la notizia da fonti arabe e cinesi di apparizioni, di 

visioni e di stelle in questo arco temporale, compreso nei dintorni di Lugo (città della 

Galizia, n.d.t.), ci parlano di un mondo e di una popolazione predisposti a credere a 

questa nuova versione. 

Una presunta lontana tradizione parlava di un soggiorno di Giacomo in Occidente. 

Una frase tradotta in modo maccheronico dal brutto latino galaico o cántabro alle 

soglie di una nuova lingua romanza, o una interpretazione “rivisitata” di un testo o 

frammento manipolato da un traduttore traditore nei secoli oscuri dell’Alto 

Medioevo. Un apostolo oscuro, ma grande, maestro di riti e di sette, discepolo 

prediletto e omega simbolico. Un nome da fondatore, un Giacomo di rocce magiche e 

scale stellari. Una frase come la biblica “et occidam Jacob fratem meum” della 

Genesi si presta al gioco del rivolgimento semantico della trascrizione che viene 

sostituita da un simbolo: Jacobo, occidente, hermano. La parola “uccidere” diventa 

“occidente” e i traduttori e i copisti travisano, manipolano, sbagliano e cambiano più 

o meno volontariamente il significato primitivo del testo. 
 

C’è qualche storico dei nostri giorni che parla della predicazione di Giacomo in 

Spagna? E della presenza del suo corpo nel nostro paese? Non sappiamo nel secolo 

XXI com’era il commercio delle reliquie o quando iniziarono le prime comunità 

cristiane, che inizialmente erano gruppi di ebrei e non una nuova religione? Che resti 

cristiani esistono prima del Concilio di Efeso, degli Apostoli? Di Cristo? Ce n’è 

qualcuno? Dove? Per caso ci sono prove della presenza a Roma di Pietro o di cristiani 

nel I secolo? E nella Galizia barbara, che andava “romanizzandosi” mentre in Oriente 

già dibattevano i padri della prima Chiesa? Gli Atti degli Apostoli collocano il luogo 

della predicazione di Giacomo il Maggiore in Giudea e Samaria, fino al suo martirio 

in Gerusalemme intorno all’anno 44 d.C., durante il mandato di Erode Agrippa. 

Come galileo, e come il suo Messia, il suo accento sarebbe stato inconfondibile. E 

poco aprezzato, a causa della fama di popolo bruto, tralasciando il fatto che la Galilea 

era un crocevia di cammini e culture, con una popolazione molto mescolata a causa 

dei processi di espatrio massiccio dalle antiche invasioni ben documentate. I giudei di 

Giudea non si può dire che li stimassero. Nel Medio Evo, come per molti santi, 

nacquero molte tradizioni sulla sua vita e opere. 

Il Breviarum Apostolorum, creato nel sud della Gallia o nord Italia intorno al s. VII è 

uno dei primi testi che parla della presenza dell’apostolo in Spagna. Una leggenda 

sosteneva che era l’evangelizzatore della Spagna e delle regioni occidentali del 

Mediterraneo, aiutato da sette discepoli: Torcuato, Ctesifonte, Segundo, Indalecio, 

Cecilio, Hesiquio e Eufrasio. Si produce una contaminazione tra il racconto della 

divisione del mondo tra gli apostoli per predicare il Vangelo e la leggenda dei sette 

uomini apostolici, che sarebbero stati ordinati in Roma da Pietro e Paolo e inviati in 

Spagna, aderendo all’idea di una missione diretta di un apostolo di Cristo. Sette 

discepoli riconobbero il Cristo resuscitato mentre pescavano, secondo il racconto di 



Giovanni. Questa scena potrebbe benissimo essere la stessa icona romanica della 

translatio del corpo di Giacomo dalla chiesa di Cereixo (la chiesa romanica di 

Santiago de Cereixo, lungo il Camino, in prossimità del paese di Vimianzo, n.d.t.), 

con la imbarcazione galilea trasformata nella barca che porta Giacomo e una rete 

estesa, o jarf, pescatrice del pesce del Mar di Galilea, trasformata nel suo supposto 

corpo. I sette dell’Ultima Cena della porta sud romanica della chiesa di Moraime 

(chiesa romanica sul Camino, appena fuori dal paese di Muxia, n.d.t.), o i sette 

apostoli della sua porta occidentale, bevono da questa tradizione. I sette discepoli che 

portarono il corpo dell’eretico galaico Prisciliano in Galizia nel 385. L’arte si 

trasforma e copia e si reinventa sul tempestoso mare dei miti e leggende. Fu un lento 

processo a portare le minoranze cristiane a convertire il mondo pagano alla nuova 

fede, un processo perseguito dall’emergente monachesimo medievale; quindi non fu 

la prima opera apostolica, praticamente inesistente fuori da suo ambito nativo 

orientale. Non ci furono comunità cristiane in Roma durante la vita degli apostoli. Né 

Pietro raggiunse Roma, né Giacomo l’occidente. 

Si parla di nove discepoli dell’apostolo, aggiungendo Teodoro e Atanasio, che si 

sarebbero fermati in Spagna, mentre gli altri tornavano a Gerusalemme. Beato di 

Liébana intorno al 788 definisce Giacomo “patronus uerenulus” e “tutor” di Spagna. 

La prima notizia che il suo sepolcro fosse in Galizia la troviamo nel martirologio di 

Saint Germain des Prés, terminato nell’ 865. Molto vicino alla data del suo 

ritrovamento. Come afferma la professoressa Falque Rey è paradossale che i 

manoscritti più antichi della Historia Compostelana non portino menzione dell’opera 

apostolica di Giacomo in Spagna, narrando il suo martirio e il trasferimento dei suoi 

resti. 

Nell’anno 2004 durante i lavori per climatizzare la chiesa dell’antico monastero di 

San Pedro di Soandres, nel municipio coruñese di Laracha, furono scoperte due 

tavole d’altare di pietra sotto l’altare maggiore. Ciascuna era formata da una grande 

pietra tombale sostenuta da cinque colonne. Questa quinta colonna alimenta i sogni 

dei ricercatori poiché non serve a nulla. Però si adatta all’antico costume medievale 

di depositare le reliquie di un santo nell’atto di consacrazione della chiesa o degli 

altari, funzionando come vero e proprio sepolcro che conferisca sacralità al luogo e 

all’intorno. La tavola d’altare è il simbolo di Cristo, per questo le reliquie dovevano 

essere sistemate lì e i due supporti centrali degli altari funzionavano come sepolcri. 

Nell’altare sinistro fu scoperta una cassa di legno circolare, al cui interno c’erano 

altre due cassette, conosciute come lipsanoteche, avvolte in un panno rosso. Una di 

queste urne conservava le reliquie del santo, mentre nell’altra si trovavano solamente 

i resti della pergamena in cui era indicata la data e il nome del santo. Il monastero di 

Soandres, ubicato nella Via Al Porto di A Coruña (capitale della Galizia),  nelle sue 

origini è vincolato alla casa dei Conti Traba. Tra i benefattori del Tempio ci fu, con 

proprietà documentata, un Ordine che con ogni probabilità si formò in seguito 

all’arrivo di alcune reliquie (le quali non potevano essere di altri che del San Pietro 

patrono della chiesa). 

In ogni caso, già il commercio di ossa e reliquie nel Medio Evo era un puro 

imbroglio, iniziato con ottimi risultati ai tempi di santa Elena dai bizantini, grazie a 



ottimi contatti con gli svevi di Galizia. Ciò che metto in risalto in questo paragrafo è 

che per rispettare i concetti della simbología sacra le reliquie devono trovarsi sotto 

l’altare maggiore. Nella cattedrale di Santiago non c’era nulla in questo luogo. E 

tantomeno trovarono qualcosa di simile coloro che cent’anni fa fecero “la scoperta”. 

Un arcivescovo sostenne di aver trovato le supposte ossa che oggi veneriamo nella 

falsità, a mezzanotte, nel sottosuolo della cattedrale, dopo 3 secoli di occultamento. 

 

L’Europa si creò camminando verso ovest, a Compostela, un sito rituale antico, in un 

paese mitico, sacro. I capi yaminiti e i re di Zalmaqum compirono pellegrinaggi al 

santuario di Sin, nell’alveo dell’Eufrate, per firmare un patto, nella festa dell’Anno 

Nuovo Mesopotamico: questo ha testimonianza scritta. Ma quando non esiste un 

testo, l’arqueologia ha la sua voce in capitolo, così sappiamo che anche Stonehenge 

fu un sito di pellegrinaggi. Con un abitato vicino dove apparvero anche resti di 

pellegrini giunti dall’ Iberia. Come santuari famosi furono quelli di Isthar a Ninive, di 

Innana e Enlil in Nippur. Gli Ittiti confluivano al tempio della Dea Sole. Gli Egizi a 

quello di Osiris, i Greci a Delfos o Eleusis. Gli Hindu avevano i loro templi vicini ai 

fiumi; o andavano al tempio di Mathura, l’ottava reincarnaione di Vishnu in Krishna. 

Così ci fu un tempo in cui tutta l’Europa andava in pellegrinaggio a Compostela. La 

situazione strategica di Compostela, nel centro della Galizia romana e sveva, e la 

possibilità che quel luogo fosse nella protostoria dei popoli galaici preromani un 

luogo di incontro – alla confluenza dei popoli dei copori, ártabri o nerii celtici - 

rafforzò le basi del suo futuro come centro religioso e di potere. Studi attuali parlano 

dell’importanza di alcuni nuclei come oinaikoi, ossia punti di incontro di tribù 

collegate tra loro, luoghi di assemblea di tre gruppi tribali (Trives, Treos, Trebia). 

Questi punti di incontro regionali tra tre distretti avrebbero potuto dare luogo, in 

epoca medievale, all’esistenza di centri organizzatori intorno a una cappella e un 

bosco, come quelli coruñesi di Santa Comba, Treos, Cereixo-Ponte do Porto, 

Vimianzo, Dumbría (da “dono-briga” che significa cittadella sacra), Noia. 

Il linguista argentino Higinio Martíns Estévez parla della struttura organizzativa 

preromana della antica Kallaikia, come un fatto nazionale, una regione unificata da 

un’unica cultura e da vincoli, la cultura delle cittadelle (castrum in latino) che i 

romani trovarono e in base alle quali divisero il territorio e crearono le provincie. 

Così lo studioso insiste sul fatto che seppur Gallaecia abbia cominciato a figurare nel 

sistema territoriale romano solo con Caracalla o Diocleziano, purtuttavia già esisteva 

un centro convergente proprio. 

Tolomeo cita la città di Nemetobriga città santa o consacrata nella zona di Trives, al 

lato del fiume Sil, nei confini dei tre conventi galaici: il lucense, il bracarense e 

l’asturicense. Nemetobriga doveva essere la montagna sacra o la città santa del centro 

dell’ordine territoriale romano dei galaici, l’ónfalos (ombelico) di Kalláikia, secondo 

Martíns Estévez; e il termine kallaiko non è un nome tribale ma un nome nazionale e 

un aggettivo traducibile con “paesano, nativo”. 

Prima della conquista, i tre conventi o assemblee territoriali in origine chiamate 

oinaikoi calaicos, erano agglomeramenti di tribù collegate tra loro che si riunivano 



ogni anno in un punto mediano del territorio. 

Lugo, Braga e Astorga sono città nate da accampamenti romani che avevano il 

compito di sorvegliare le riunioni che proclamavano l’identità del popolo calaico, e il 

centro di culto di queste tre aree in Nemetobriga. 

Il fiume Sil, pertanto, si convertì nel fiume dell’unione che assemblava le tre parti 

della civiltà celtica del Nordovest. La necessità di un punto di unione, e il vincolo 

sacro di questo spazio rafforza l’idea della necessaria creazione posteriore di 

Santiago, nel centro del regno. Per questo Lugo, tanto importante a livello religioso 

durante l’Impero romano, come fine del gran cammino della Callis Ianus (la strada di 

Giano) che cominciava nella terra di Cibele - Efeso – fu tanto apprezzata tra i galaici, 

dopo l’invasione sveva, tanto che ci fu un  ritorno alla cultura rurale, tradizionale, e 

alla memoria del castrum e della tribù. 

E nacque Santiago. 

E i santuari regionali della dea ancestrale. 

In Uclés, l’immagine di un albero simboleggia il Cammino. Il tronco è Compostela e 

i rami sono le diverse diramazioni che percorrono l’Europa. La Galizia, come regione 

eccentrica della attuale UE, negli anni della nascita del mito era la frontiera con 

l’Islam, e questa situazione di limite diede come risultato la creazione della leggenda. 

Oggi non importa chi sia sepolto nella tomba, importa la grandezza di questa 

creazione fondamentale nella storia europea e nella unione dei suoi popoli, che è il 

Camino de Santiago. Questa frase viene ripetuta oggi dagli storici nazionali, trattando 

un tema tanto delicato, ben sapendo che da un lato non si può continuare a 

raccontarlo, dall’altro bisogna evitare di danneggiare interessi turistici, politici ed 

economici. 

Insisto che la verità rafforza il carattere di Santiago come omphalos (ombelico) 

europeo, luogo tellurico millenario, in una regione che è centrale per il mito mentre è 

periferica per la geografía. Il visibile non è nulla se non il riflesso dell’ invisibile, dice 

lo Zohar (il Libro dello Splendore della tradizione cabalistica ebraica); e un 

sentimento di paura e di pace, di terremoto gelato, di corrente tellurica, di sensazione 

termica di inquietudine e calma, attraversa le ossa del pellegrino, cristiano o meno, 

che scende nella grotta matrice della leggenda, e contempla la stella d’argento della 

tomba chiusa. Un sentimento profondamente religioso, che è devozione e mistero 

occulto è ciò che attrae le genti a questa collina santa, questo nemeth ancestrale 

galaico, il gran sid occidental. 

Non è solamente desiderio di avventura. Se anche iniziamo a camminare 

semplicemente per piacere o oziosità, nei punti magici della strada nel suo finale 

doppio, Compostela e il mare aperto occidentale, percepiamo un cambio, un 

sentimento nuovo, trasformatore. Gli eroi indoeuropei e celti giungevano alle porte 

del paradiso (la fine del cammino dell’oca), dove venivano abbracciati dalla luce 

degli uomini fantastici che aprivano loro il sentiero oscuro dell’anima; i guardiani e 

custodi dell’origine, della vita e della morte. E’ il messaggio dei sogni degli eroi 

tribali e dei monaci naviganti. La luce che guida negli inferi Virgilio, Gilgamesh, 

Ulisse, Enea, Dante, Trezenzonio, Brandán, Amaro, Arturo, Lugh, Pau Yu, Kessi. 

Vediamo le stelle, comunichiamo con la terra e il cielo, davanti a una tomba come a 



una barca di pietra celta, una cassa da morto che vola con sette uomini. Le 70 

settimane della profezia di Daniele, i 70 anni sopra le rovine di Gerusalemme della 

profezia di Geremia. Settanta settimane di anni. 

Giacobbe ebbe un sogno nel quale vide una scala lungo la quale salivano e 

scendevano angeli. Al risveglio, spaventato esclamò: <Terribilis est locus iste! Che 

luogo terribile è questo! Questa è la casa di Dio e la porta del Cielo>. Il sogno 

rivelatore, sotto la cripta sacra d’Europa, ci riporta la storia millenaria dell’eroe ittita 

Kessi, il cacciatore che dopo essere entrato nell’Altro Mondo dalla Porta Occidentale, 

invitato dal Sole, si trasforma in Orione attraversando le sette Pleiadi. Ciò che è 

grande può penetrare in qualunque luogo piccolo nel quale entri la luce, come un 

minuscolo orifizio in un tempio sacro. O una pietra magica, in una grotta sacra. 

Ricordo le orme dei santi in molte montagne coruñesi, attribuite all’ Apostolo 

Giacomo, tutte orientate verso il Finisterre, a quest’altra tomba divina, quella del 

sole, come il Petón da Pisada nell’ Ézaro, dove sfocia il fiume Xallas in una cascata 

come i corsi d’acqua del paradiso celta. 

Il Pé do Santo in Camelle, la Pedra do Noco di Carnés, o l’impronta che si conserva 

niente meno che dentro il romitaggio di As Neves di Buxantes (Dumbría). 

Oggi si sa che molti petroglifi galaici, che non appartengono all’epoca della fase 

culturale atlantica, si trovano in santuari celti o protocelti dell’Età del Ferro, con tratti 

e segnature che cercano l’allineamento col sole in certi momenti dell’anno. Calendari 

astrali, luoghi deputati alle investiture rituali di capi locali e re, luoghi dove si 

celebravano cerimonie alla luna e al sole, l’astro che entrava attraverso una fenditura, 

nella tomba del primo mauselo storico, quello della matrona Atia Moeta. Iscrizioni 

realizzate con cocci e punte. Memoria recuperata dagli scalpellini medievali. Lavoro 

per l’archeoastronomia o la genetica applicata al megalitismo che riconverte la strada 

di la Plata in strada dei costruttori di dolmen fino al Finisterre. 

Robert Omnes, il grande studioso bretone, parla della Galizia come di un luogo di 

pellegrinaggi remoti, di altari e santuari preistorici collegati al sole e alla morte; 

fratello, nelle origini del neolítico atlantico e del celtismo, degli altri finisterre 

europei. Punto finale di cammini, alfa e omega di leggende. E’ la cartografía degli 

antenati.  Porterò studi che rafforzano questo gran viaggio millenario dall’Oriente. 

Questa ricerca della fine della terra e questa fratellanza tra popolazioni che ancora 

oggi vivono nel Finisterre occidentale insieme a lontani popoli orientali. 

Dal sorgere al tramontare del sole. 

In queste divagazioni davanti alla tomba, mi appaiono le immagini del peso delle 

anime in una vetrata della cattedrale di Le Mans. L’angelo che regge la bilancia, il 

diavolo rosso con la faccia da maiale (o demo é un porco, ten cara di bacuriño), che 

con un gancio tenta di destabilizzarla; e un altro demonio verde con due corna, che lo 

aiuta con una barra. O l’angelo e il diavolo che pesano due teste in un capitello 

romanico di Wamba (Valladolid). E’ l’icona della pesatura delle anime rappresentata 

nell’enigmatico portico sud di Moraime (monastero appena fuori Muxia, nel 

Finisterre gallego, n.d.t.). La bilancia tra visibile e invisibile, la magia e la religione, 

ciò che possiamo dimostrare e ciò che rimane leggenda. La quale più che leggenda è 

un racconto manipolato e non l’originale, il primitivo.  



Un re viene unto con olio sacro a Oviedo, e riceve l’appoggio dell’Apostolo durante 

la Reconquista (il periodo storico spagnolo nel quale la Spagna fu sottratta all’Islam e 

restituita alla Corona Cattolica, n.d.t.), agli albori della nascita di una nazione 

singolare, fatta col sangue e il fuoco, di sconfitte e vittorie, com’è la Spagna, il sogno 

di quei monaci cantabrici, vescovi galleghi e nobili asturiani, il cui cuore ancora oggi 

palpita in Compostela. Un regno nato grazie a 300 guerrieri nascosti nelle montagne 

di Covandonga, che dopo aver invocato il loro apostolo cominciarono a riportare 

vittorie contro l’islam e a consolidare-legittimare una corona. 

Possiamo trovare il quadrato magico nei progetti dei costruttori del Cammino, 

trattenerci presso una colonna della cattedrale, nelle lapidi che accedono alla tomba, 

aspettando di trovare una chiave. E’ più facile trovare dettagli, segni evanescenti, 

tracce consunte, anziché il pezzo completo; perché il passaggio vorace del tempo e 

soprattutto la mano degli uomini e le loro vicissitudini e timori, rafforzano la 

sensazione di abbandono. E’ visibile l’intento di negare l’evidenza, di falsificare, di 

scalpellare via i segni. Totte le colonne, tutte le file e le diagonali del quadrato 

magico dei costruttori appuntano una cifra comune. 

E’ il rituale magico della matematica di Pitagora e le sue pieghe della confraternita 

del sapere. L’imperatore cinese Lo Shu nel 2.200 a.C. creò un quadrato dove il 

numero magico era il 15. 

E’ la cifra segreta del 6 (1+5, n.d.t.), il doppio 3, cifra divina degli indoeuropei. Sei 

acri misurava la primitiva area santa compostelana. Il pittore secentesco Albrecht 

Dürer nel suo quadro Melancolía ne inserisce uno nel quale la somma è 34. Il 

fantastico 7 (3+4). E l’architetto Antoni Gaudí ne traccia un altro - nella facciata della 

Passione della Sagrada Familia in Barcellona - che ha come numero magico 33, gli 

anni di Cristo. Il Cammino di Compostela è un grande “sudoku”, dove possono anche 

mancare delle cifre nello schema, però il resto delle prove da corpo alla risposta. La 

cattedrale di Santiago fu costruita sulla base di numeri magici chiave; così pure quella 

di Moraime (sempre sul cammino nella tratta Muxìa-Santiago, n.d.t.) e quella 

francese di Cluny. E le leggende jacobee seguiranno questa numerologia che attinge 

dai grandi cabalisti spagnoli sefarditi del medievo (in Zaragoza e Toledo). 

Questa è stata la base del mio lavoro, cercare il maggior numero di tasselli che 

dessero vita a una risposta. Completare le linee, comporre il quadro. La grandezza 

artistica della cattedrale può lasciare tracce nell’anima, come la bellezza dell’Italia 

disarmava Stendhal. Ma sotto le pietre tombali ci sono i mouros, c’è una polvere che 

sale attraverso le nostre gambe e ci parla. La tomba dell’Apostolo, secondo 

investigatori giapponesi, inglesi e spagnoli, è l’ombelico del mondo, la speciale grotta 

magica, il cordone ombelicale con il paradiso atlantico, con l’origine.  

Alzo la testa verso le torri della cattedrale e vedo il maestro Esteban (1093-1140), 

successore di Bernardo il Vecchio, autore di grande raffinatezza estetica e razionale, 

che inserisce il suo piccolo quadrato nelle due porte della navata a crociera del 

Paradiso. Adamo ed Eva, il paradiso, la creazione di Eva, la creazione di Adamo. 

Sono temi per me tanto familiari, poiché vivo vicino alla zona dove si trova il nostro 

peculiare Rosslyn, il monastero di Moraime. 

Il maestro prosegue il libro dell’antica gilda, il lavoro di Bernardo il Vecchio e del 



suo assistente Roberto, con i suoi 50 scalpellini di Normandía. Voci francofone 

risuonano nel tempio, cavapietre forgiati nella scuola di Auvernia e di Conques. 

Queste voci basche, guasconi, che attraversarono i millenni fino agli insediamenti 

galaici di Carnés, Carantoña, della Terra de Montes. Vedo Domingo de Guzmán, che 

entra a fare la comunione di domenica a mezzogiorno, come me quando per la prima 

volta visitai la magnifica cattedrale per mano alla mia nonna Amelia e del curato don 

Mario, durante una escursione della parrocchia. Avevo sei o sette anni e chiusi gli 

occhi per la paura che mi cadesse in testa l’enorme botafumeiro volante. 

 

Con questo candore, questa paura, questo rispetto, questa visione infantile, ingenua, 

giungevano le migliaia di pellegrini della età dorata. Domingo de Guzmán era 

discendente di Pedro Froilaz, il vecchio conte de Traba, la patria de miei antenati, e 

fondó il convento di Belvís, che tante volte ho contemplato dalla mia camera di 

studente nel Seminario Menor di Santiago de Compostela. 

E con le mie amiche Devana e Teresa, sdraiato davanti a una camminata jacobea al 

Finisterre. 

Il Belvís dei migliori tramonti sulla città. Crepuscoli con voce di bronzo, sempre 

accompagnati dai rintocchi delle campane e dal lavoro dei fabbri del sole del sogno 

orientale, dietro le alte torri di pietra dello skyline compostelano. Albe color malva e 

smeraldo nel Monte do Gozo, sopra il cammino franco. 

Sánchez Dragó parla di cammini all’ est e all’ovest fin dall’ Himalaya, di tradizioni e 

miti condivisi. Sono le strade dello spirito; in tutte le religioni i penitenti cercano 

fiumi, monti, destinazioni di purificazione, luoghi dove lottarono demoni e dei, tombe 

di profeti, città sante, cammini di acqua o di terra, perché la vita è un transito. Ci sono 

più punti di convergenza che differenze tra gli amici della verità e della scienza, se 

escludiamo dal dibattito la persona irrazionale e l’esperto medievalista. Siamo seri, 

guardiamo il calendario: in che secolo siamo? 

Intratteniamoci pure sui simboli, ammiriamo pure la bellezza dell’arte e del mito, 

però non perdiamoci nelle definizioni. In tutte le culture la posizione degli astri è 

punto di riferimento del viaggio. Il bastone a forma di tau è un sestante, una bussola, 

un navigatore. In forma di labirinto, una delle icone più antiche del mondo, la 

svastica. Astro e memoria delle quattro fasi della luna, il simbolo della dea 

primigenia. Grazie all’ombra del bastone del maestro cavapietre si poteva misurare 

l’altezza di una cattedrale. 

Il serpente del paradiso attorcigliato in un enigmatico simbolo, quello dell’ alfa e dell’ 

omega, la sapienza omnicomprensiva, il principio e la fine. Dragó lo riassume: 

l’apostolo è una rivisitazione del mito di Osiride, un’operazione politico-religiosa, e il 

cammino fin dalla sua origine termina nel mare della Costa da Morte. In Asia, la Via 

Lattea è il cammino dell’elefante bianco; tra i tartari, il cammino a La Mecca. E’ una 

traccia delle avventure di Zeus; e nel mito jacobeo una identificazione simbolica 

pellegrinaggio-stelle, però seguendo la sua scia giungiamo al mare del Finisterre, più 

lontano della tomba, “ultreya”. L’impulso iniziale della necessità religiosa e politica, 

e il pontificato del papa buono Nicola I, furono senza dubbio ottimi padrini del 

nascente mito nel secolo IX. Fu il suo momento, il lancio, la grande occasione. 



Segnalata nel cielo da una stella. 

Ogni nome conserva un legame con ciò che lo circonda, con il suo ambito culturale: 

non è un asteroide perso in mezzo al nulla. Nel mondo dei miti tutto è simbologia e 

messaggio. Se è occulto lo dobbiamo decifrare rivolgendoci ai suoi simili e ai suoi 

precedenti. 

Le domande erano già lì, prima del libro: 

 predicò davvero Giacomo (Santiago) in Spagna? 

 fu davvero il suo corpo trasferito e sepolto in Galizia? 

 che segreto conserva oggi la tomba compostelana? 

 come e perché nacque il mito e chi ne sono gli autori? 

In quest’opera c’è un notevole lavoro di investigazione sul campo: nulla viene 

lasciato alla supposizione o ai “si dice”... 

Siamo nel XXI secolo, mi pare! Non ci sono né fantasmi né draghi. Una cattedrale, 

un dolmen, un manoscritto: tutto è creato dalla mano dell’uomo. E quest’uomo 

appartiene a una nazione, a una cultura e a un idioma. Se diciamo che Jacobo 

Boanerges predicò in Spagna, indichiamo la sua data di nascita e le sue tracce nel 

mondo. E nella tempestosa mappa della storia troviamo la Spagna. Pura analisi 

strutturale! Non avanziamo ipotesi. I confini entro i quali si sviluppa la leggenda sono 

lì, e ho tentato di evidenziarli utilizzando fonti sicure e chiare. Se ci hanno raccontato 

delle storie che hanno radici nella tradizione orientale, bisogna riconoscere che ci 

possa essere stata una sorta riciclaggio o ricostruzione di fonti orali o scritte. 

In questo libro io sono molto chiaro e so che nessuno può controbattere: Giacomo 

non venne mai nel nostro Paese, il suo corpo non fu mai né trasferito né tantomeno 

interrato a Compostela e oggi la tomba è vuota. Tuttavia la città mantiene altri valori, 

è padrona di un passato mitico, è un centro di cultura e di fede. E’ una meravigliosa 

creazione umana nel tempo. Materiale e immateriale. E’ il bosco sacro di un 

cammino millenario che si aggancia alle sue origini e si mantiene vivo. I promontori 

galaici sono spazi sacri fin dall’Età del Ferro, la lunga notte indoeuropea. 

Lugo possedeva un grande santuario dedicato a Jupiter Amon al quale affluivano 

centinaia di pellegrini, era una città santa circondata da una enigmatica muraglia… 

per difendersi da cosa? Era la controparte di Efeso in occidente: Alfa e Omega. 

Giovanni stava in Efeso, Pietro in Roma e Giacomo in Galizia; seguivano l’antico 

asse romano Éfeso-Roma-Lugo del cammino di Jano. La Callis Ianus romana. La 

calle, nell’antico castigliano, si riferiva sempre a una strada orientata da ovest a est. 

Mentre la carrera procedeva da nord a sud. 



E così rimane nello spagnolo dell’America Latina. Mitra aveva in questa terra i suoi 

santuari di confine, come quello di Padrón (altro villaggio finisterrano): il Sol 

Invictus. 

Compostela, in terra di nessuno, come i santuari celtici, sorge sopra a Lugo, la 

capitale spirituale, poiché è un luogo dal quale si può creare con maggiore libertà, in 

terra sacra, in una delle “fini” della terra, nel cammino verso la discesa del sole. La 

conchiglia è una mano aperta, sono i raggi del sole all’alba, il Sol Invictus 

perlappunto, che adoravano i Romani come signore delle vittorie. Quella del generale 

romano Bruto verso i galaici, una tribù bracarense che da il nome a una provincia 

intera e poi a un regno. La conchiglia è Afrodite, la materializzazione delle forze 

della fecondità, un simbolo trifunzionale come gli dei della lunga e oscura notte 

indoeuropea. La luna, l’”oltre”. 

Il Cammino di Santiago, tanto importante durante il medievo, fu mortalmente ferito 

dopo la riforma protestante e le guerre di religione. Smisero di venire gli inglesi, i 

germani, i nordici. I camminanti precristiani. Divenne solamente un luogo di visita di 

curiosi, nobili, eruditi. Ne tantomeno ci venivano più gli spagnoli. Alla fine del secolo 

XIX era un sito morto. 

 

E’ l’epoca di attacchi furibondi alla chiesa, della fine degli Stati Vaticani, del 

positivismo e del liberalismo. Della reazione cattolica, la nuova spiritualità, la 

potenza dei santuari mariani. In questa atmosfera, l’arcivescovo compostelano Payá 

decide di recuperare quella vecchia tradizione di peregrinare a Santiago. 

E per fare questo – come già a suo tempo il vescovo di Iria e il re delle Asturie – ha 

bisogno di “trovare” i resti dell’apostolo, nascosti tre secoli prima per evitarne il 

furto. Dall’estate del 1878 cominciano gli scavi, diretti proprio dal prelato, e 

continueranno inchieste giudiziarie negli otto mesi successivi, quando alla fine di 

febbraio 1879 in piena notte, il vescovo e i suoi operai scoprono un ossario dietro 

l’altare della cattedrale. Sotto una stele tombale di granito gallego di 8 cm., con una 

croce circondata di mattoni erano accatastate alcune ossa umane. Alla fine appaiono 

alcune ossa nella notte fallace, sepolti in una maniera molto poco decorosa. 

Tutto il processo durò quattro anni e il 12 marzo 1883 il cardinale presentò il decreto 

di conclusione nel quale sancisce che le ossa scoperte, sono le reliquie “vere e 

realmente appartenenti ai corpi del santo Giacomo Apostolo figlio di Zebedeo, 

fratello di san Giovanni Evangelista, e dei suoi discepoli, i santi Atanasio e Teodoro, 

e che pertanto sono degni di culto religioso...”. A questo decreto seguì il processo in 

Roma.  Il Santo Padre approvò la procedura di riconoscimento e personalmente 

annunciò al mondo la notizia per mezzo di una bolla, invitando a intraprendere 

nuovamente i pellegrinaggi a Compostela. Per celebrare il ritrovamento delle reliquie, 

dichiarava l’anno 1885 Anno Santo Straordinario. 

I resti rinvenuti nella cattedrale di epoca romana sono tardi, come la cronologia di 

tutti i mosaici galaici datati nel secolo III e IV d.C. Molti hanno tema marino, come 

quelli di Lugo e di urbanizzazioni rurali (Parada do Outeiro, Panxón, A Cigarrosa). 



Ma anche tema geometrico o con vegetazione arborea (Lugo). In un mosaico di 

Batitales appare una rappresentazione del dio Oceano. Queste rappresentazioni ci 

avvicinano al mito di una Galizia culla di dei marini, patria del mare. 

Quanto al mosaico della cattedrale, del mausoleo dell’apostolo Giacomo, si esce da 

questo tipo di rappresentazione: è un pezzo a se stante. E’ decorato con una fascia 

centrale a motivi floreali delimitati da due orli opposti seghettati, “si tratta di un 

mosaico cristiano del secolo IV o posteriore”, secondo la migliore opera della nostra 

storia: “A Gran Historia de Galicia” (A Coruña, 2007) coordinata da Xosé Ramón 

Barreiro Fernández e Ramón Villares Paz. Infine, l’idea di ossa appartenenti a un 

priscilianista (la setta dei seguaci di Prisciliano, vescovo del IV sec. processato per 

eresia e vicino al catarismo) non sembra tanto folle, né quella di un’edicola 

appartenente a un importante mecenate dei cristiani.  

In tutti i casi, i resti archeologici localizzati, ci conducono al secolo IV d.C. e non 

all’epoca di Giacomo o dei suoi possibili discepoli. Possiamo schematizzare che 

nell’opera di scavo del 1878-79 e del 1946-59 si scoprirono: la localizzazione del 

sepolcro o mausoleo; una necropoli più ampia con strati più antichi del secolo IV; 

materiale romano appartenente alla Casa Asseconia, che occupava il distaccamento 

della città medievale; e l’inumazione del vescovoTeodomiro, connesso alla prima 

chiesa compostelana. 

Gli scavi moderni iniziati negli anni ’50 del secolo scorso nella cattedrale di 

Santiago, portarono alla luce una planimetria dello stato della collina dove, nell’anno 

della cometa 837, un eremita scoprì le rovine di una tomba romana della famiglia di 

Atia Moeta, una signora del popolo preromano dei Copori che deteneva il potere. 

Questo mausoleo sappiamo che conservava i resti di sua nipote Viria, morta a sedici 

anni. Sotto i rosoni della cattedrale apparvero dati che confermavano l’esistenza di un 

consistente stanziamento romano di epoca sveva. Una necropoli altomedievale. 

In Santiago ci furono, alcuni secoli fa, delle reliquie risalenti alla tradizione del primo 

cristianesimo ispanico che furono attribuite a Santiago e che furono localizzate in Iria 

giunte da Merida (cittadine galleghe, n.d.t.). A causa delle vicissitudini storiche non 

ne rimane nulla, però l’urna che le conservò, nei confronti della fede, conserva lo 

stesso valore. Come la tomba vuota di san Paolo a Roma. Questo è oggi Compostela: 

una tomba vuota e un memoriale. Ciò che si conserva oggi nell’ermetica cassa 

d’argento della cripta proviene da una necropoli altomedievale sotto la cattedrale. 

Posteriore di un bel po’ rispetto alla vita e all’opera del nostro santo. 

E’ un assunto realmente contrario alla ragione pensare a una qualche possibilità che 

Giacomo predicasse in Spagna, e men che meno nella parte occidentale della 



penisola: un territorio barbaro e non pacifico; specialmente tenendo conto dell’attività 

dell’ apostolo nella sua terra, la sua opera nella comunità giudea dei circoncisi, la sua 

figura di spicco nella Chiesa di Gerusalemme nel breve periodo di tempo della sua 

vita dopo la morte e resurrezione di Gesù: quattordici anni nel migliore dei casi. 

Giacomo assegnò ai suoi seguaci la missione di evangelizzare i confini della terra, e 

la comunità che lo considerava un leader, col tempo, inviò predicatori ai confini 

estremi dell’Impero romano, lungo la via marittima, ora morta, da Alessandria a 

Cartagine e al sud della Spagna. Nella copia più antica del Martirologio Jeronimiano 

abbiamo la versione di tutta la vita, quella versione che si avvicina alla fonte e che 

indica che Giacomo predicò in Gerusalemme. L’opera è dell’inizio del secolo VIII, 

precedente la invasione islamica della Penisola. 

In seguito i codici di Berna e Wissembourg, posteriori, introdussero il nuovo dato 

della predicazione ispanica. La motivazione è tanto chiara, come evidente la 

falsificazione della notizia. Quanto al trasferimento del suo corpo in Spagna, siamo 

una volta ancora nel controverso e falso traffico di reliquie. Nel secondo terzo del 

secolo IX, nell’aggiunta fatta al Martirologio di Beda, si menziona il nome di 

Santiago unito per la prima volta alla presenza delle sue supposte reliquie in Spagna: 

huius beatissimi apostoli sacra ossa ad hispania translata. 

 

In ogni caso, non si parla di un corpo trasportato in Spagna, bensì di reliquie, di ossa, 

di SACRA OSSA. Reliquiae non insignes. Non c’erano cadaveri di uomini antichi in 

Galizia, né resti ossei fino al ritrovamento nel 2010 di ossa e materiale preistorico. 

Quello che si conserva nella cattedrale non è un’eccezione. Ciò che c’era nel 

Medioevo è un’incognita. Si è perduto. Dietro alla creazione del mito c’erano politica 

e religione. La monarchia asturiana e la Chiesa. Cluny e Borgogna. Gelmírez e i re 

castillano-leonesi, con la loro crociata contro l’Islam. E centinaia di anni di tradizione 

pellegrina, miracolosamente viva e rafforzata oggi, come cammino di molti e per 

molti. 

La predicazione di un apostolo cristiano nel Nordovest peninsulare nel secolo I non 

non può davvero essere oggetto di dibattito tra storici seri. L’archeologia porta i primi 

testimoni cristiani di questa regione al secolo IV, cosa confermata dai lavori degli 

storici moderni. Andrés Peña Graña parla di una possibile conversione massiccia del 

clero galaico-romano al cristianesimo intorno all’anno 314. Sebbene la sua 

popolarizzazione tra le comunità rurali pagane si debba alla predicazione di 

Prisciliano, il vescovo eretico. 

La Galizia, il Finisterre, è un luogo ancestrale di arrivo dei camminanti da millenni. 

Qui lasciarono il loro marchio anche curiosi artigiani, in templi sconosciuti, e uomini 

come i Templari tracciarono un cammino distinto, parallelo. Praticamente tutto ciò 

che consideriamo mito, simbolo, leggenda jacobea, beve in altre fonti molto anteriori. 

E buona parte di questo tesoro bisogna cercarlo guardando al nord e all’est, ai 

cammini e alle tradizioni dei popoli germanici, fin dalle origini dei primi 

pellegrinaggi. E’ la Via Regia, la strada del sangue. Da questa tradizione nascono 

molte leggende e canti. La conchiglia, il cammino delle stelle, Ultreya, Elend, 



l’abenland o paradiso occidentale, barche di pietra e viaggi meravigliosi, il rogo degli 

indumenti al Finisterre e il rinnovamento spirituale. 

Ma grazie a tutto ciò oggi godiamo di una città in pietra, una urbe santa e una delle 

cattedrali più belle di tutta la cristianità. Di un cammino universale al quale l’Europa 

deve molto. 

  



Abenland – il cammino del sangue 
 

 

Galizia, terra di miti ed eroi 
 

Nella ricerca delle motivazioni alla base della sopravvivenza del Cammino di 

Santiago e della sua resistenza nel tempo, dobbiamo studiare le origini degli europei. 

E scopriremo le evidenti testimonianze di rotte millenarie, viaggi di uomini e donne 

dall’Est all’Ovest. Dalla nascita del sole verso il tramonto, il Finisterre di Galizia, 

regione di miti ed eroi. La Galizia è un regno antico, con una popolazione atlantica 

tra le più omogenee d’Europa, che si presenta come un’isola genetica in un ambiente 

mediterraneo, latino. Per questo si identificano con maggior chiarezza i segni di 

migrazioni che trascendono la storia della comunità, le orme dei passi dei camminanti 

che seguivano la millenaria via delle stelle fino al Finisterre. La terra della stella, di 

Venere, della “puesta del sol” (il tramonto, n.d.t.). 

Nella nostra preistoria ci furono tre grandi strade di pellegrinaggio. Una attraversava 

il sud dell’Inghilterra da est a ovest, lungo il ley, o cammino sacro, di Stonehenge. Le 

altre due terminavano nei Finisterre della Bretagna francese e della Galizia. 

Quest’ultimo è il più lungo e importante. La base del cammino jacobeo. 

In epoca storica, ma prima della creazione del cammino medievale di Santiago, 

esisteva una strada romana che univa la città di Efeso con Roma e con Lugo (la 

capitale della Galizia romana). Era la Callis Ianus, il cammino del dio Jano, Ianus, il 

dio delle due facce (est-ovest, femminino-mascolino, sole-luna, luce-ombra, giorno-

notte). 

Ma si tratta di una divinità orientale, ariana. Anche Nimrod (divinità babilonese, 

n.d.t.), come vedremo, è Eannus, il dio con due facce Jano. E’ l’aquila ariana, 

persiana, germanica, con due teste. San Pietro e le due chiavi. La Galizia era per i 

naviganti un paese di mostri marini e residenza di dei temibili e giganti come Gerione 

che combatté Ercole, l’eroe che aveva uno dei suoi templi più importanti nella attuale 

Cadice, di fondazione fenicia, e unita da una via millenaria di naviganti con la 

regione gallega di A Coruña.  Il trono di San Pietro in Vaticano è decorato da 12 

lamine, che simboleggiano le fatiche di Ercole. E Ercole era un sinonimo dell’ariano 

Nimrod, prima di trasformarsi in una divinità greca. 

Sulla via romana che arrivava in Galizia si consolidò l’attuale cammino di Santiago. 

E prima che Roma, 2000 anni fa, fondasse nell’estremità occidentale dell’Impero la 

città di Lugo con le sue imponenti muraglie e grandi templi di dei latini, c’era un 

cammino di tradizione celta verso la terra di Lugh. Il grande dio del pantheon celtico, 

collegato ad Apollo, al sole. 

Mentre la città galaico-romana di Lugo era un “lucus”, in una collina vicina il popolo 

dei galaici copori tributava onori a Lugh. E questo popolo o “trebia” dei copori si 

estendeva fino a Iria Flavia (l’attuale Padrón) e Asseconia (quella che poi sarebbe 

divenuta Santiago de Compostela). Inoltre il paradiso per i celti era situato a fianco di 

un fiume che sfociava in una grande cascata. L’unico corso fluviale che ha questa 



caratteristica nell’Europa occidentale è in Galizia, nel Finisterre. E’ il fiume Xallas 

che sfocia nell’ O Ézaro, nella regione di Corcubión e all’ombra del mitico monte O 

Pindo, la grande montagna magica del paese di Nemancos (il paese delle montagne 

sacre). 

Così dunque, altri popoli di lontane tradizioni compirono il tragitto al vecchio regno 

di Galizia, il paese di Santiago-Giacomo, Jacobusland: popoli germanici come gli 

svevi e i vandali, o iranici come gli alani nel secolo V d.C. Secoli prima, i celti, i 

celtiberi nerii e gli indoeuropei. Dietro a questi arrivi sempre incontriamo moventi 

religiosi e mitici. Non erano invasori bensì pellegrini o figli di antiche tradizioni 

mitiche, con poco denaro eccetto nel caso dei romani. Abbiamo dunque un cammino 

dall’est all’ovest di alcuni popoli orientali che cercavano le loro origini o quelle dei 

loro miti, nell’estremo occidente d’Europa, dove tramontava il sole e dove la Via 

Lattea si univa al mare. 

I popoli dell’est sapevano che la Galizia era la terra della grande dea madre; sopra 

questa via il cristianesimo creò il Camino de Santiago. L’immagine guerriera di 

Giacomo a cavallo, patrono e salvatore del regno, non è nient’altro che lo Jupiter 

romano e il Lugh celta. Il sole che muore nel mare e resuscita in una stella. E Lugh 

viene identificato con il cigno, con l’oca. E’ suo figlio. Il “gioco dell’oca”, che noi 

conosciamo come gioco da tavolo, adombra in realtà il cammino di Compostela nel 

suo ultimo tratto tra Santiago e l’oceano. E’ un cammino pieno di pericoli ma anche 

di ostelli, boschi, fonti, ponti. E termina nel paradiso occidentale dei celti, che 

guardando il mare dei promontori sacri della Galizia credevano di vedere le 

fantastiche isole del Alén, l’AltroMondo. Il cammino medievale di Santiago giungeva 

a questa città. 

Però da lì si divideva in tre strade che terminavano sopra il mare formando un tripode 

ariano: il tridente di Nettuno che muove le onde, il fratello di Jupiter e padre delle 

nereidi del paese dei celti Nerii. Il dio che cavalca le onde sopra cavalli bianchi e fa 

zampillare fonti e sorgenti. Questi tre cammini di Compostela verso il mare – a 

Muxía, Finisterre e Padrón - formano una “zampa di oca” sotto il segno del tre, il 

numero sacro ariano.  La leggenda jacobea unì l’apostolo con questi tre punti e in 

questa area creò e sostenne santuari di pellegrinaggio dedicati curiosamente a icone 

di Maria su luoghi di culto precristiano. Il mito celta e ariano sopravvisse grazie a 

questo nuovo esercizio di sincretismo pianificato. La Galizia era un territorio magico, 

luogo di nascita di antichi dei già migliaia di anni prima del presunto ritrovamento 

della tomba dell’apostolo. 

Precisamente per questo, risultò necessario nel Medio Evo localizzare la tomba di un 

apostolo speciale, singolare; e cristianizzare un cammino millenario, la grande via 

europea preistorica, il collegamento tra oriente e occidente. Questa tradizione di fine 

di un cammino di pellegrini viene da tempi remoti, quando regnavano le Dee 

femmine e la Grande Dea Madre. La Galizia è una terra protetta da una Grande Dea. 

La regina dell’ovest, la bianca Tara, la madre dorata dei miti orientali. La terra di 

Venere. 

Per questo il simbolo del Cammino di Santiago è la “vieira”, la conchiglia del 

pellegrino. Un simbolo del vecchio cammino che arrivava fino al mare. La conchiglia 



appare già in tombe preistoriche galleghe. E due conchiglie romane in bronzo del 

secolo I-II d.C. furono scoperte nel monastero tellurico di Moraime, in Muxia, sei 

secoli prima del fenomeno jacobeo. In quel caso erano orecchini di una sacerdotessa 

di Venere. 

Leggende, miti, archeologia, genetica, ci forniscono dati che dimostrano come questa 

terra avesse una tradizione di pellegrinaggio prima dell’era cristiana. Gli studi dei 

linguisti e degli archeologi sono oggi contrastati o confermati dalla genetica: il DNA. 

Il millenario collegamento tra est e ovest ha origini già 35.000 anni fa, quando gruppi 

di homo sapiens sapiens giunsero alle Alpi. Al seguito di una sciamana, un gruppo 

attraversò le montagne verso ovest 25.000 anni fa e raggiunse la Galizia. Uno dei siti 

del Cammino - Atapuerca (Burgos) – conserva la testimonianza dei primi ominidi 

europei. 450.000 anni fa in questa caverna onoravano i morti con riti funerari: hanno 

trovato le prime prove di un comportamento umano di tipo funerario. 17.000 fa in 

una caverna di Becerreá (Galicia) si trovò un calendario lunare: una serie di incisioni 

su ossa animali della cultura magdaleniense. Oggetti simili apparvero nelle caverne 

delle Asturie, Navarra e Francia. 

La Galizia è un finisterre atlantico, dove giunsero uomini e donne in differenti 

ondate. La genetica della popolazione offre una risposta per ricostruire queste 

leggendarie migrazioni. Alla fine dell’ultima glaciazione arrivò l’ homo sapiens in 

Spagna. Tre gruppi distinti si stabilirono in tre zone del sud Europa libere dal 

ghiaccio e dove abbondava la caccia. Uno di questi si fermò nel nord della Spagna da 

dove si estese poi verso l’Atlantico europeo e le isole britanniche via via che la 

glaciazione si ritraeva. E’ la marca genetica del hablogruppo R1b. La Galizia e la 

Spagna hanno un 69% di presenza di questo gruppo. Questo significa che la 

popolazione è in maggioranza autoctona. Ma il resto del coefficiente certifica la 

venuta di popolazioni straniere e seguendo la loro striscia possiamo scoprire prove di 

camminanti millenari. 

Nella sua opera “Le sette figlie di Eva”, Brian Sykes, professore di genetica 

dell’università di Oxford, scopre le sette madri che diedero origine alla maggioranza 

degli europei. Si riferisce al DNA mitocondriale che deriva solo dalla madre 

(sull’argomento si veda anche “Gra(d)al-il segreto della torre”, di Devana, 

www.devanavision.it). La femmina madre della razza atlantica la ribattezzò Elena 

(hablogruppo H). Ebbe la sua origine 20.000 anni fa. Da lei deriva la maggior parte 

degli europei occidentali. Curiosamente il sito del mondo con la più alta percentuale 

di questo gruppo è la Galizia, con un 59,2%. A questo si unisce un 2,9% di 

hablogruppo V o Velda, di origine cantabrica (la Cantabria è una regione 

settentrionale della Spagna accanto all’Asturia, n.d.t.) e un 1% di HV, che è la madre 

di Elena e Velda. 

In totale un 63%. 

Gli irlandesi hanno un 79%, gli scozzesi un 72,5%. La fratellanza tra le regioni di 

Irlanda, Scozia, Galles, Bretagna, Galizia, non viene da una etnia celta ma da una 

relazione ancora più antica. E l’origine di questa filiazione è la Galizia, nel 

Cantabrico spagnolo. Questa uniformità tra i finisterre atlantici e le isole britanniche 

(i territori chiamati Nazione Celta) segnerà un legame etnico, culturale, linguistico 



che giungerà fino alla tappa storica. E sarà una zona di grandi camminanti giacobei, 

figli di quest’altra antichissima strada del sangue. Fino a che una differente religione 

e politica li separarono. 

La rivoluzione neolitica iniziò in medio oriente e raggiunse il Mediterraneo spagnolo 

raggiungendo la Galizia dal sud della Spagna. Qui fiorirà il megalitismo del 

nordovest e il portoghese, il più antico d’Europa. Questa grande migrazione neolitica 

diede origine in Macedonia a una grande mutazione, il hablogruppo E-V 13. Ancora 

una volta Galizia e Portogallo  ne contengono una percentuale superiore al resto di 

Spagna e Europa occidentale. E’ un’indicatore di una grande migrazione da un 

territorio con una importante caratteristica culturale, mitologica (Grecia, Macedonia, 

Turchia), la prima grande differenza tra l’ovest spagnolo col resto della penisola 

iberica e dell’Europa latina e occidentale. 

Durante l’Età del Bronzo e del Ferro entrarono popolazioni in Galizia, ma non 

apportarono differenziazioni genetiche. La loro influenza fu più di tipo culturale. 

Giunsero gli indoeuropei, che lasciarono tracce linguistiche e culturali. E anche 

popolazioni celte come i Nerii, arrivati dal sud, dalle rive del fiume Guadiana, con 

una migrazione religiosa: il ver sacrum o primavera sacra (una pratica di origine 

italica attraverso la quale si creavano nuove colonie: venivano scelti i primogeniti 

nati in un certo periodo e venivano allevati come sacri finché non raggiungevano l’età 

per poter migrare e creare una nuova colonia del loro stesso popolo; n.d.t.). Si 

stabilirono nel Finisterre. E’ una delle migrazioni iberiche meglio documentate. I 

Nerii sono celtiberici, ossia celti di origine alpina stabiliti in Iberia. Camminarono in 

pellegrinaggio al Finisterre galaico con i Turduli, che si fermarono nella zona di 

Oporto in Portogallo.  

Nell’importante periodo della romanizzazione giunsero legionari e schiavi di altre 

parti dell’impero. Tra quelli c’erano ebrei successivamente alla diaspora del 135 d.C. 

Un 4,5% dei galleghi ha il hablogruppo J, che è quello della popolazione ebrea. La 

Spagna era il Sefarad, il paese occidentale degli ebrei, la seconda patria dopo la loro 

partenza da Israele. E questo lungo cammino da oriente a occidente contiene un 

profondo significato religioso per un popolo messianico e pellegrino come quello 

ebraico, che piangeva due grandi tragedie collettive: la caduta del tempio di 

Gerusalemme e l’espulsione dalla Spagna nel 1492. Un anno segnato dallo strano e 

“maledetto” fenomeno astrologico della luna di sangue, la luna rossa. La conquista 

della Galizia da parte di Cesare Augusto si convertì in un evento acclamato e cantato 

in tutto l’impero, un’impresa che viene citata ed elogiata anche nella Bibbia. 

Due grandi culture lasciarono forti impronte in Galizia: i costruttori di dolmen - la 

civiltà megalitica che in Galizia si sviluppa dal 3.500 prima di Cristo - e la cultura dei 

castra i villaggi fortificati dell’Età del Ferro i cui bellicosi abitanti affrontarono 

Roma (castrum è il nome latino che i romani diedero ai villaggi fortificati o cittadelle, 

n.d.t.). In entrambi i casi i ricercatori utilizzano una base geografica e culturale 



abbastanza uniforme. Invece gli abitanti dei castra rispondevano a una società molto 

complessa, male identificata con il mondo celta. 

Oggi si parla di villaggi dell’Età del Ferro utilizzando gli stessi modelli con una 

evoluzione simile in tutta Europa. Per questo non appaiono elementi caratteristici ma 

solo tracce che si riscontrano in tutto il territorio europeo in quel periodo. Ne 

abitazioni, né armi, né divinità e né arte peculiare. Questo perché le popolazioni 

autoctone, chiamate oestrimnias (gente dell’ovest), avevano assimilato ciò che 

proveniva dall’est e avevano un’élite con caratteristiche indoeuropee. 

Invece nella Galizia antica c’erano diverse comunità in una regione multiculturale e 

multietnica. Così i castra non rispondevano a un popolare concetto comune peculiare 

galaico, bensì a distinte zone ed etnie. C’erano castra montani, costieri e 

dell’entroterra con abitudini di vita differenti. Non era una società egualitaria o 

“comunale”, né tanto meno pacifica. 

L’Età del Ferro galaica è stata segnata da conflitti sociali, territoriali e da società 

gerarchiche con una casta guerriera. Per questo i villaggi erano difesi da mura e 

incorporati territorialmente a un castrum principale e alla sua rete di collegamenti: 

alcuni terreni di caccia e pesca, bestiame selvaggio, pascoli estivi – questo costituiva 

la avenza, cioè l’azienda “agricola” - e alcuni monti e boschi sacri, a volte condivisi 

in regioni più estese. Il furto di bestiame, per esempio, era una causa di conflitto. A 

partire dal secolo IV a.C. comincia un processo che porta alla nascita di una élite 

guerriera che controlla il potere. Si riscontra dai monumenti che portano una chiara 

impronta guerresca. Statue, torques (collane girocollo attorcigliate che distinguevano 

le caste, n.d.t.), bagni rituali in saune con pedras formosas (pietre scolpite e decorate 

che appaiono nei castra e segnano i luoghi rituali, n.d.t.), fratellanze guerriere. I 

romani verranno a patti con queste élite locali e lasceranno loro alcuni dei loro 

termini: rex, princeps, coronas. 

I castra non erano luoghi autarchici né vivevano in isolamento, tuttavia si evidenzia 

una organizzazione politica su scala territoriale. Questi villaggi, o civitas,evolveranno 

con modalità anche differenti. Nelle Rías Baixas (è il nome della fascia costiera 

meridionale del Finisterre di Galizia, n.d.t.) erano in contatto con la civiltà 

mediterranea. Fenici, tartesi e cartaginesi commerciavano con le coste galaiche molto 

prima della venuta dei romani. Le comunità sviluppatesi intorno a fiumi come il Sil e 

il Miño erano invece più in contatto con gli altipiani. Per questo appaiono differenti 

modelli di case, da quelle rotonde con componenti in granito e mattoni, a quelle 

quadrate tipo capanne celtiberiche. C’erano società “comunali” composte da uomini 



poligami e da varie famiglie. Innovazioni giunte prima dei romani rafforzarono 

queste relazioni lontane. 

I castra delle Rías Baixas si trovavano nell’asse delle relazioni tra Mediterraneo e 

Atlantico e dal mare arrivavano innovazioni tecnologiche e modelli culturali che 

venivano “reinterpretati” dalle comunità locali. Quello dell’isolamento galaico è un 

altro mito falso poiché le relazioni commerciali col Mediterraneo e l’Atlantico già si 

manifestavano nell’Età del Bronzo. Molte innovazioni considerate romane erano di 

fatto già presenti in Galizia molto prima del loro arrivo: il mulino girevole e la 

ceramica dipinta per esempio sono introduzioni cartaginesi; l’urbanizzazione 

ortogonale degli oppida nel sud gallego è comune a tutta l’Europa nel II sec. A.C. 

Gli specialisti in linguistica antica e nella storia della regione, segnalano l’esistenza di 

tracce inequivocabili che imparentano queste popolazioni con il mondo celtico. Il più 

chiaro legame continua ad essere quello dei celtici supertamarici, o Nerii del 

Finisterre. 

Senza dubbio i materiali archeologici non permettono di identificare queste tracce, 

tanto che si parla di “celti” in base a riferimenti culturali o linguistici. E si certifica 

l’esistenza di popoli che parlavano lingue celtiche e di un ambiente celta atlantico 

differente dalla cultura celtica alpina tradizionale. I geografi greco-latini registrarono 

un gran numero di popoli differenti nel nordest, su territori distinti. 

Un gruppo originario del Vicino Oriente si espanse in Europa e si stabilì nel sud della 

Francia e Spagna migliaia di anni fa. L’analisi del lignaggio paterno, cromosoma Y, 

degli abitanti del Finisterre coruñese da parte del gruppo ancestry.com, dimostra 

un’appartenenza all’hablogruppo 11b, una mutazione che si produsse circa 23.000 

anni fa, in popolazioni che migrarono da Oriente verso il sud dell’Anatolia, e si 

identificano con la cultura Gravettiana la cui massima espressione è quella che viene 

chiamata la Venere di Willendorf, una famosa scultura paleolitica scoperta in 

Germania nel 1908. Il DNA mitocondriale materno di questi individui analizzati, 

appartiene al hablogruppo H, originario della stessa zona orientale tra 28.000 e 

23.000 anni fa. Si espansero attraverso l’Europa coincidendo con la cultura 

Gravettiana e si stabilirono soprattutto nel sud della Francia e in Spagna. Un 27% 

della popolazione basca, per esempio, mostra la prevalenza del hablogruppo H1. La 

teoria del bascoiberismo continua ad avere molti seguaci e affratella baschi con iberi: 

vecchi camminanti dall’est all’ovest. 

Un’alterazione genetica, il gene Apo B3.500, una mutazione antica di 6.000, collega 

la costa occidentale coruñese (sito di popoli celtici come i Nerii o gli Artabri) con le 

aree di tradizione squisitamente celtica come il centro Europa o le isole britanniche. 

In questi luoghi la percentuale di popolazione che presenta questa mutazione è alta. Il 

lavoro sulle correnti migratorie di Michael Benton o Elizabeth Cook dell’Università 

di Bristol, parlano di una partenza di homo sapiens dall’ Anatolia orientale verso il 

Finisterre francese e spagnolo. 



Studi dell’Università di Santiago de Compostela confermano la omogeneità del 

profilo biologico dei galleghi come una delle popolazioni più antiche del continente, 

protetta da due millenni. Nel processo di colonizzazione del continente europeo 

l’espansione di sviluppa da est a ovest. La memoria genetica dei primi che giunsero, è 

molto più presente nella periferia. Al Finisterre gallego giunsero migrazioni proto 

celtiche di popoli che partivano dalla Germania orientale e ancora più in là, dalle 

fonti del Dniepr in Ucraina, popolazioni affratellate dal gene M343 che si insediò con 

forza nell’occidente iberico. Una migrazione registrata attraverso il sud della 

Germania e il centro della Francia (per la Via Regia), che attraversa i Pirenei fino al 

fiume Tajo (Portogallo) e sale poi in Galizia. Questi popoli della vecchia Europa, la 

Urheimat, erano usciti molto tempo prima dai confini dell’impero persico, dalle fonti 

dell’Obi, unite dal gene M173. 

Ci sono altri studi che rafforzano questo vincolo est-ovest. Uno studio dell’Istituto di 

Medicina Legale e Dipartimento di Anatomia dell’Università di Santiago ci conferma 

l’impronta genetica di un popolo che mantiene la sua presenza nel Finisterre. 14.200 

anni fa un lignaggio primigenio HV4 partì dall’Ucraina dirigendosi verso i Paesi 

Baschi, dove 5.400 anni fa diede origine a un lignaggio originale HV4a1a. Questo 

lignaggio originale lasciò la sua impronta nella zona basco-navarrena e cantabrica 

(regioni nel nord della Spagna: Paesi Basca, Navarra e Cantabria, n.d.t.), ma si estese 

anche in Asturia e Galizia, mantenendosi inalterata nel tempo, malgrado il passare dei 

millenni, grazie all’isolamento.  

La popolazione gallega attuale, che perlopiù presenta pelle capelli e occhi chiari in 

piena Europa latina, sarebbe una prova del collegamento con l’est europeo: un’oasi 

distante migliaia di chilometri da Paesi con caratteristiche somatiche affini. La 

Galizia riporta un 49% di popolazione con capelli chiari, come il Finisterre francese, 

le isole britanniche e il centro Europa. E molto superiore a quella del resto di Spagna, 

Portogallo e Francia. Un’altra caratteristica che rafforza questo collegamento con 

l’est sono i toponimi di origine germanica che, rispetto a tutto il territorio spagnolo, si 

trovano in maggior percentuale in Galizia. Tali toponimi - in questo caso di matrice 

sveva – si riscontrano nelle provincie galleghe di A Coruña e Pontevedra. Nel tratto di 

costa più “germanizzata”, quello compreso tra Camariñas e las Rías Baixas – si 

riscontrano fenomeni linguistici come “la geada” o “el seseo”, propri dei popoli 

dell’est, e cioè il pronunciare la j come g e la s come z. 

Pertanto, sebbene la popolazione gallega sia basicamente atlantica, vediamo tutti 

questi segni confutati scientificamente da antiche migrazioni. E se ci rechiamo nei 

luoghi di questi popoli – arii, celti, svevi e goti – troveremo dovunque leggende che 

parlano del mito del paradiso occidentale, il desiderio di camminare verso ovest. Dei 

e dee con un chiaro collegamento col Finisterre – la terra della stella oscura – con il 

mare, con l’origine della vita. Per tutto ciò il Camino de Compostela è il cammino 



dell’origine d’Europa, la grande via del sangue e della Dea primordiale. 

 

 

 

Una via di arte e religione: il cammino del graal 

Quando nacque il fenomeno giacobeo, dopo il ritrovamento della supposta tomba 

dell’apostolo Giacomo Zebedeo nel centro della Galizia, c’erano ancora reminiscenze 

del vecchio Cammino. La Galizia fu cristianizzata tardivamente; molte tradizioni di 

origine celtica, indoeuropea e neolitica perduravano ancora nel Medio Evo e sono 

giunte fino ai nostri giorni. La chiesa cattolica anche qua cristianizzò miti, leggende e 

santuari pagani. E sacralizzò la strada delle stelle, il Cammino dell’Oca, di Lugh, di 

Venere, del paradiso occidentale. Incaricato di realizzare questo lavoro di sincretismo 

di secoli, che porrà le basi della creazione definitiva del cammino giacobeo, fu 

l’arcivescovo di Compostela Diego Gelmirez insieme ai suoi scribi francesi inviati da 

Cluny. Il risultato di questo sunto fu il Codice Calixtino. 

Contestualmente Gelmirez inviò reliquie del “suo Santiago” a Pistoia e Liegi, per 

fomentare i pellegrinaggi dall’Italia e dai Paesi Bassi. In entrambe le sedi aveva 

buoni amici, fedeli a Cluny e alla Casa francese di Borgogna. Le ossa contenute nei 

due reliquiari di Pistoia e Liegi provenivano dal corpo che si venerava nella tomba 

dell’apostolo in Compostela nel Medio Evo. Sotto la leggenda del Codice Calixtino si 

riunirono resoconti antichissimi di origine ariana: apparizioni di Signore del mare, 

eroi che viaggiano decapitati in barche di pietra, re leggendari e Signore sovrane della 

terra. Tutto molto anteriore all’arrivo della fede cristiana in questa terra e molto poco 

“cattolico”. I santuari di Muxía e Finisterre mantengono viva la chiamata verso 

questa via ancestrale e del mito della lunga notte dei tempi. 

Nell’era romana entrò il cristianesimo in Galizia, dal nord Africa e dal sud della 

Spagna. Si trattava di piccole comunità nelle città, o latifondisti galaico-romani 

convertiti, soprattutto donne. Però la nuova religione non acquisì popolarità tra la 

gente del popolo fino all’azione pastorale del vescovo Prisciliano, alla fine del IV 

secolo. Egli fu uno gnostico, considerato eretico e giustiziato a Treviri in Germania. I 

suoi discepoli portarono il corpo in Galizia e i suoi seguaci si mantennero per vari 

secoli in Spagna, Italia e Francia. Le sue idee sfiorarono il catarismo. Per questo un 

cammino parallelo al cristianesimo ortodosso attraeva pellegrini speciali del mondo 

cataro. 



Per esempio tra i trovatori galaico-portoghesi esistevano forti collegamenti con il 

catarismo. Proseliti venivano fatti anche attraverso le creazioni artistiche degli 

scalpellini, soprattutto della confraternita più esoterica di Spagna, quella dei Baschi 

della Trasmiera. Questo gruppo di scalpellini baschi della zona catara creò uno stile 

romanico singolare nel Finisterre. In due chiese della regione di Camariñas (vicina al 

Finisterre, n.d.t.), quella di Santiago de Cereixo e quella di San Julián de Moraime, 

lasciarono nelle sculture messaggi astrologici e misterici di grande peso. 

Nella porta meridionale della chiesa di Cereixo osserviamo la prima immagine del 

primo trasferimento del corpo di “Giacomo” dalla Palestina alla Galizia. Ma per 

alcuni può essere interpretato come il viaggio compiuto dai sette discepoli del 

vescovo eretico decapitato Prisciliano, insieme al suo corpo. Nella chiesa di Moraime 

vediamo una originale Ultima Cena, piena di messaggi occulti. In Moraime, nel sito 

di Giovanni o Maddalena, c’è direttamente un bambino, il supposto figlio dei due, 

che diede origine alla casa reale di Francia (la teoria dei re Merovingi, n.d.t.) e oggi 

di Spagna. In una colonna lo zig-zag in forma di “v”; simbolo di Venere, Eva e Maria. 

Nell’altra il fiordaliso della Casa de Francia. In altri templi romanici di tradizione 

catara del Camino de Santiago – dove lavorarono questi scalpellini del Finisterre – ci 

sono messaggi gemelli. 

Nel tempio di Ejea de los Caballeros, un Cristo enorme e sproporzionato sostiene 

Giovanni nelle sue braccia come un figlio. Sia in Ejea che in Moraime non c’è il 

calice e gli apostoli segnalano o guardano un “bimbo”. In San Pedro de Tejada 

Giovanni dorme con un libro in mano, il vangelo cataro di San Giovanni. In tutti e tre 

i casi c’è un evidente riferimento a uno dei principali libri del catarismo e alla sua 

leggenda del sogno di Giovanni e della sua cena privata. 

Nell’anno 410 entrarono in Galizia popoli germanici come gli Svevi e i Vandali e con 

loro anche popoli originari dell’Iran come gli Alani, e i Sarmati. Venivano dalla 

vecchia Europa, dalla Urheimat, dall’uscita del vecchio cammino di sangue al 

Finisterre. Popoli guerrieri nomadi e allevatori ma fortemente religiosi. Gli Alani si 

installarono nel Leon e un leone era il loro simbolo. Gli Svevi invece presero stanza 

in Galizia e nel nord del Portogallo, con le loro città di Braga e Lugo. Questa terra 

rappresentava l’abenland delle loro leggende (“abendland” in tedesco significa 

letteralmente “terra della sera” ossia del tramonto, n.d.t.), la mitica terra occidentale, 

il paese del tramonto, della stella oscura, il finstern. 

Il loro simbolo era il drago alato, di chiare memorie orientali, ariane. Gli Svevi 

crearono un regno in Galizia, alla caduta dell’Impero Romano. Successivamente si 

cristianizzarono e adottarono il cattolicesimo ad opera del loro apostolo san Martin di 

Dumio. E si espanse il monachesimo. Più tardi i Visigoti crearono un regno unificato 

in Spagna, assimilando il regno svevo. Con le invasioni degli Angli e dei Sassoni 

nelle isole britanniche giunsero i bretoni nel nord della Galizia. Alcuni celti che 

tornarono alle loro origini e fondarono un vescovado: Britonia. 

Gli uomini galleghi hanno un 7% di DNA di origine germanica. Le donne un 16,5%. 

L’invasione araba nel secolo VIII portò al nord popolazioni mediterranee. Gli uomini 



galleghi presentano un 25% di hablogruppo E, frequente nel nord Africa. Le donne 

solamente un 2%. E’ possibile che la perdita di popolazione mascolina sveva e la 

sopravvivcenza delle donne si debbano alla peculiarità di questa nazione errante che 

in parte lasciò le armi per l’aratro. Gli Svevi erano un popolo guerriero, durante un 

certo periodo dell’anno facevano scorrerie in cerca di bottino nel centro e sud della 

Spagna. Affrontarono i Visigoti e più tardi, Arabi, pirati e in generale nemici giunti 

dal mare. Arrivarono a occupare metà della Penisola e le ricche e romanizzate città 

della Bética. 

Furono mercenari, appoggiarono bizantini e franchi. Infine, questa singolare attività, 

restrinse la popolazione mascolina e mantenne quella femminina  nelle fattorie. 

Qualcosa di molto comune per un popolo di emigranti e naviganti come i galleghi. Il 

nord si ripopolò con i mozarabi: cristiani espulsi dalla zona ispanica occupata dagli 

arabi. 

E popolazioni europee arrivate attraverso il cammino di Santiago. 

In entrambi i casi furono piccoli flussi. Ci furono contatti tra visigoti-svevi e arabi, 

dopo l’invasione, nonché interferenze nella politica della zona occupata, aiuti a 

ribellioni di mozarabi cristiani, appoggi a uno o all’altro signore arabo nella sua lotta 

col vicino, contenziosi tra città. I re di Al Andalus (Andalusia) reclamarono 

successivamente la loro indipendenza e legittimazione poiché erano convinti che la 

gente di Ashbán (España) fosse originaria di Isbaham (Ispahan, Persia). 

Gli Svevi in Galizia ebbero un’importanza molto maggiore di quella che gli storici 

ufficiali riconoscono. Tenevano contatti commerciali e politici con Bizantini e 

Franchi. Grazie a quelli portarono reliquie e artisti dall’oriente per le loro chiese. La 

strada da Alessandria verso la Britannia, con scalo in Galizia, era molto attiva in quei 

tempi. Lo stile orientaleggiante si può apprezzare in alcune chiese galleghe attribuite 

all’arte visigota, un popolo scarsamente presente in occidente. Abbiamo residui di 

questo influsso anche nella regione di Camariñas e Muxía nel Finisterre: 

precisamente nella parte più antica del monastero di Moraime o nella chiesa di Muxía 

e Xaviña, dove si nota un romanico anteriore all’influenza francese, che assorbe tutto 

a partire dal secolo XI. 

Una strada antichissima, dai tempi dei Fenici, univa Alessandria d’Egitto con i porti 

galleghi. Questa strada si rafforzò in epoca romana. Sappiamo di un naukleros, un 

navigatore egizio, che giungeva ai nostri porti di strada verso la Britannia, nel secolo 

VII. E un importante commerciante della Bética, Claudio Nerio, installò uno 

stabilimento commerciale in Merexo-Muxía, ai tempi dell’imperatore romano 

Claudio, per scambiare prodotti con Baelo Claudia nel golfo di Cadice e da lì verso il 

nord Africa e di nuovo ad Alessandria. Lungo questa strada giunse il cristianesimo in 

Galizia: da Alessandria con scali a Cartagine, Tangeri e il golfo di Cadice. Gli Svevi 

la mantennero in piena operatività grazie alla loro alleanza con l’imperatore di 

Bisanzio. E lungo quella strada arrivarono i discepoli di Giacomo a evangelizzare la 

Galizia. 

Ma lui, Giacomo, non mise mai piede in Spagna. 

Nacque operò e morì in Palestina e dintorni. Ma la chiesa sveva lo considerava già il 

suo patrono. E’ l’apostolo che inviò i suoi discepoli, come san Pietro di Rates o i sette 



savi della Bética, a predicare il vangelo in Hispania, il paese della Vesperia, del calar 

del sole. San Hicsio, vescovo di Carteya, nella baia di Cartagena, era discepolo di 

Giacomo e patrono di Tarifa. 

Salviano de Marsella, nel 447, suggerisce che gli spagnoli avrebbero potuto essere 

più poveri con i barbari che coi romani, ma più liberi. Alla chiesa cattolica andò 

meglio coi Goti e gli Svevi che coi Romani. 

La verità era che sotto Roma c’erano pochi accoliti cristiani nel nordovest 

peninsulare, mentre si estese l’eresia priscilianista. I barbari erano più devoti e 

ingenui, meno inclini a interpretazioni. Si lasciavano consigliare da un clero che 

compensava le sue molte carenze culturali e il suo allontanamento dalla società 

galaico-romana, con una differente lingua e un differente diritto. I nuovi capi barbari 

avevano bisogno di un clero istruito al loro fianco. Sebbene inizialmente fossero 

eretici ariani e probabilmente si fossero convertiti al cattolicesimo per convenienza, 

alcuni di quei re promossero il cattolicesimo con forza. Ciò risultava politicamente 

efficace per ottenere stabilità sociale e avvicinamento alla maggioranza galaico-

romana. 

La Spagna è una terra santa poiché in essa l’apostolo pose le sue impronte. E da che 

si installarono i primi re cristiani in Oviedo, la corona cattolica spagnola si legò 

politicamente ai re Carolingi Franchi e all’idea di creare una chiesa nazionale alleata 

con Roma. Tuttavia questo ideale lo avevano anche gli Andalusi di Cordoba rispetto 

alla chiesa di Damasco. C’era un flusso di comunicazione culturale tra nord e sud. 

Cristiani e Arabi in Spagna si liberarono delle loro matrici religiose, e in seguito si 

“nazionalizzarono”. Per questo ebbero la necessità di creare i loro propri centri di 

potere religioso, di culto, i loro reliquiari e santuari. 

Se analizziamo le fonti arabe risalenti all’epoca della scoperta del corpo 

dell’apostolo, vedremo che si tratta di un periodo convulso ma con relazioni tra le due 

società. Contatti commerciali e culturali. Ebbero origine pellegrinaggi nell’area 

araba, nell’epoca di Hixem – 790 – alla scuola di Malic. Si parlava di un messia della 

setta dei Malikiti di Cordoba, che provocarono disturbi e furono perseguitati nell’820. 

Non ci si deve stupire che molti di loro si rifugiassero nel nord cristiano, quello che 

loro in generale chiamavano Galizia. E curiosamente quando venne “scoperto” il 

sepolcro dell’apostolo si ebbe una lotta tra vescovi per avvicinarsi o allontanarsi dagli 

arabi sia nella politica che nei concetti religiosi. La storiografia spagnola non guardò 

mai al sud, alle importanti fonti arabe andaluse. In quelle appare più documentazione 

sul nord cristiano di quell’epoca, quando nacque il mito giacobeo, quando si “trovò” 

la tomba nell’attuale Santiago. 

I cristiani del nord ispanico e i loro alleati franchi si impegnarono a sostenere le 

rivolte dei mozarabi, i cristiani della zona occupata dagli arabi. Nell’829 il culto 

all’emiro Abderramán II sfociò in ribellioni. Nell’834 i ribelli mozarabi-cristiani di 

Toledo si sollevarono contro l’emiro e tutta l’area ne riportò gravi danni. Murcia 

affrontò una guerra civile che durò sette anni. A Merida ci fu una ribellione cruenta 

durante la quale i franchi di Ludovico il Pio accorsero in aiuto dei cristiani mozarabi. 

A Cordoba l’alleanza tra mozarabi e franchi causò ai cristiani persecuzioni e martiri. 

Nell’854 si creò un’alleanza tra i ribelli mozarabi di Toledo con il re del Leon. 



Furono galleghi quelli che corsero in aiuto dei mozarabi dato che la Galizia era il 

principale obiettivo delle razzie degli arabi andalusi. 

In questa cornice si svolgevano anche scambi di mercanzie, acquisti di oggetti di 

culto e reliquie che si trovavano nella Spagna occupata dagli arabi. I monaci francesi 

andavano a Cordoba in cerca di reliquie. Già si erano recati a Valencia per recuperare 

il corpo di San Vicente. Infine, quando fu “trovato” il cadavere di Giacomo, andarono 

anche a Santiago in Galizia. Ci sono testimonianze documentali di acquisti di reliquie 

nel sud occupato ed esisteva una tradizione che parlava dell’esistenza di resti, ossa, 

ossa sacra, dell’apostolo Giacomo a Merida. 

Alcuni resti si trovarono anche a Iria Flavia (Padrón); resti che potrebbero essere stati 

portati in questa fase ed essere stati poi mescolati con altre reliquie. Quelle necessarie 

al re delle Asturie per divulgare alla cristianità la storia della “tomba” e costruire un 

santuario nel centro della Galizia liberata dagli arabi (ma non dalle loro razzie) nel 

Finisterre d’Europa. Una tomba e una leggenda giacobea in seguito appoggiate anche 

dagli alleati franchi, dal momento che il già citato emiro giunse ad attaccare il sud 

della Francia – Narbona, tra l’828 e l’850 – e naturalmente i franchi volevano tenere 

gli arabi lontani dalle loro frontiere. 

In seguito la creazione del mito giacobeo fece presa anche lungo la via per 

Alessandria. Alla morte di Cristo, Giacomo rappresentava un nome importante nella 

chiesa di Gerusalemme. Un uomo ortodosso, contrapposto a Pietro- Paolo, con alcuni 

seguaci forti, che fecero proseliti specialmente in luoghi come Alessandria. Per 

questo la chiesa di Giacomo-Santiago, quella dei suoi discepoli più diretti, quella 

non-romana, si stabilì in Galizia attraverso la vecchia via marittima che veniva da 

Alessandria. 

Secondo il Nuovo Testamento è a Pentecoste che  gli apostoli predicano per la prima 

volta a tutti i popoli. Cristo li aveva avvertiti che solamente allora avrebbero potuto 

uscire da Gerusalemme ed essere i suoi testimoni fino alla “fine della terra”... il Finis 

Terrae. Questa è la linea lungo la quale Giacomo risulta essere colui che esegue il 

mandato: divenire il testimone di Cristo al Finisterre. 

I vescovi cristiani di Alessandria, nei secoli VI e VII, disponevano di una propria 

flotta e commerciavano con la Bética ispanica o con le isole britanniche attraverso la 

Galizia, per mezzo di naukleroi (naviganti) sotto contratto. Il commercio orientale 

con la costa ispanica era molto sviluppato e i loro migliori clienti erano in buona 

parte le nuove sedi cristiane come Siviglia e Merida. In quel periodo, da Oriente 

proveniva via mare il 38% delle anfore commerciate. 

Ma c’è di più! Da Alessandria giunse un simbolo di enorme trascendenza nella 

letteratura medievale europea e nella propaganda del cammino giacobeo. 

Il santo graal!! 

Questo avvenne alla vigilia della gran diffusione del Camino ad opera del suo 

autentico padre e ideatore: il già menzionato arcivescovo Gelmirez, il personaggio 

più importante della Galizia medievale. Il santo graal è il simbolo attuale della 

comunità autonoma di Galizia e si conserva nella bellissima basilica di San Isidoro in 

Leon, che fu la sede dell’antico regno di León y Galicia. 

Il simbolo dei discendenti di svevi e alani che nel Medio Evo di nuovo si unirono 



nella lotta contro gli arabi sotto il simbolo di Santiago Matamoros (uccisore dei Mori, 

n.d.t.). Si tratta di un calice di antica tradizione che ovviamente risulta difficile 

identificare con quello dell’ultima cena. Non c’è nessuna reliquia dell’epoca di Cristo 

o degli apostoli la cui autenticità possiamo certificare con sicurezza. La stragrande 

maggioranza sono creazioni di laboratori bizantini o supposti ritrovamenti di tombe 

successivi alla visita di santa Elena, madre di S.Agostino di Ippona, quando già 

restava molto poco dei primi discepoli di Cristo. 

Ma la storia del graal della cattedrale di Leon va menzionata per la sua importanza in 

quanto è proprio la coppa che la comunità cristiana di Gerusalemme considerava il 

calice di Cristo. Diciamo che non si può affermare che questa coppa (né nessun’altra) 

sia il graal, purtuttavia questo  è il calice che la cristianità riteneva essere l’originale 

intorno al quale, in seguito, si sviluppò la leggenda arturiana. Come giunse questo 

manufatto a Leon? Di recente si è trovata una prova inconfutabile: due pergamene 

originali egizie risalenti all’anno 1054, le quali affermano che il calice fu inviato al re 

di León y Galicia, Fernando I il Grande, dopo che fu saccheggiata la chiesa del Santo 

Sepolcro di Gerusalemme, dove era stato conservato fin dal IV secolo. Il documento 

prova che il calice fu consegnato come segno di ringraziamento dopo che il monarca 

leonese aveva inviato un carico di viveri in Egitto, in un anno di gran carestia. 

Secondo quanto affermano i documenti egizi, durante il trasferimento della reliquia a 

Leon un pezzetto del calice saltò. Questo stesso pezzetto manca al calice leonese, 

ricevuto dall’infanta Doña Urraca, la figlia di Fernando I. 

Lo studio condotto da specialisti sulla tipologia del calice comprova che il pezzo 

appartiene al periodo compreso tra il I secolo a.C. e il I d.C. Il calice giunse grazie 

all’intermediazione dell’emiro del regno di Denia, nel Levante spagnolo. Arrivò per 

mare in Galizia, probabilmente attraverso la regione di Arousa, tradizionale porto di 

Compostela e base dei convogli del Mediterraneo. E dalla Galizia 

contemporaneamente  partì il grano che sostenne l’Egitto durante la carestia. Il 

granaio del regno era Bergantiños nella Costa da Morte coruñese, e i suoi porti di 

uscita quelli della regione di A Coruña o di Corcubión. 

Nel secolo XIII Gelmirez avrebbe appoggiato con soldati e denaro le crociate, e due 

figli del conte de Traba si sarebbero fatti templari conferendo donazioni al Santo 

Sepolcro. La leggenda arturiana presenta un aspetto di recupero di una antichissima 

tradizione gaelica, celtica. Lo stesso nome Artù si ispira a Artaios, guerriero mitico 

delle saghe celtiche, della confraternita dei “guerrieri dell’orso”, presente anche in 

Galizia. I cavalieri vanno in cerca del graal imboccando un cammino di 

peregrinazione e ascetismo. Solo il più puro tra loro lo trova. E il graal è occultato 

nelle montagne della Galizia, nel Cammino di Santiago. Questi due manoscritti sono 

scritti in arabo, si trovano nell’Università di al-Azhar (Il Cairo) e riportano il racconto 

del trasporto della Coppa in Spagna: essa fu donata dal califfo fatimide nel 1054 

all’emiro del regno di Denia; quest’ultimo a sua volta la donò a Fernando I il Grande, 

che in seguito divenne re del Leon. 

Il calice di doña Urraca si compone di due coppe o ciotole di onice, di origine 

romana. Doña Urraca consegnò agli orafi qualcosa che materialmente non aveva un 

gran valore e oltretutto era un oggetto di uso pagano. E fu questo che attirò 



l’attenzione degli storici attuali. Se il graal gallego giunse a Leon nel 1054, come 

certificano i documenti arabi, la leggenda si estese in Europa successivamente – 

portata dai trovatori che seguivano il cammino giacobeo – e servì per attrarre nuovi 

pellegrini a Leon e Galizia. Il Cammino fu sempre un rosario di santuari con reliquie 

che lo contrassegnavano dalla sua origine in Francia, Germania, Italia. 

Il primo poeta che ufficialmente parlò del graal fu Chrétien de Troyes nel 1181. Egli 

descrive la ricerca da parte del cavaliere Perceval e la sua visita al castello del re 

pescatore. Evidentemente in un regno con il mare. L’inglese Robert de Boron e il 

bavarese Wolfram von Eschenbach già lo denominarono “santo” graal e arricchirono 

la sua mitologia. Boron lo trasportò in Bretagna, mentre il cantore Eschenbach in 

Spagna, nel territorio del Cammino di Santiago: l’abenland dei trovatori e dei 

camminanti germanici. 

L’illetterato poeta bavarese concepì Parzival al principio del XIII secolo nel castello 

di Wartburg, culla di poeti e trovatori che riprendono e continuano la tradizione 

provenzale. Lo concluse nel 1215. In questo castello i maestri cantori seguivano tre 

filoni poetici principali: Dio, il loro signore e la donna amata. Ciò conferma una 

fratellanza creativa con la lirica provenzale e galaico-portoghese molto influenzata 

dal catarismo. 

In tutti i casi possiamo vedere che i citati trovatori versificarono sul mito di Artù dopo 

la “venuta” del graal in Galizia, non prima. Così come il cammino giacobeo nacque 

dopo il ritrovamento della tomba. Il calice verrà avvolto, fino ai tempi attuali, da un 

mistero fatto di esoterismo e leggenda. E la saggia dottoressa della chiesa, la badessa 

germanica Hildegard von Bingen, nel XII secolo, lo definì lapis exillis, pietra caduta 

dalla corona di lucifero dopo la sua ribellione. Una pietra oggi benedetta e adorata nel 

paese delle rocce sacre. 

 

 

 

Finisterre: il primo cristianesimo. Priscilianisti e chiesa 

celta 
 

Nel Finisterre di Galizia furono localizzate tracce delle prime vestigia del 

cristianesimo galaico risalenti al periodo finale dell’impero romano. Due enclavi 

come Tines a Vimianzo o Moraime a Muxía figurano al posto d’onore nella lista dei 

luoghi fondamentali agli inizi della religione che segnerà i passi fondamentali della 

storia di Spagna. A Moraime furono scoperti resti del culto ariano introdotto dai 

visigoti nel secolo VI. E in epoca segnata dalla eresia priscilianista apparve a Tines la 

pietra tombale di Vitorinus, la tomba cristiana più antica di Galizia risalente al secolo 

IV. Inoltre un aspetto da rimarcare è quello offerto dalla presenza della chiesa celta 

irlandese nella costa gallega. 

I ricercatori locali parlano anche di una venuta del cristianesimo in Galizia 

dall’Africa via Merida. Nella diffusione del culto verso santi come Eulalia o Vicente 

c’è dietro la mano dei mozarabi giunti dal sud della Spagna. E mozarabi erano i 



coloni che portarono a Santiago i primi indizi di culto: parlo della diffusione da parte 

dell’immigrante Avezán nel sec. VIII, di una parrocchia a Meilan, fuori Lugo. Santa 

Eulaia, o santa Baia, è una giovane di 12 anni martirizzata a Merida. Questa città si 

disputa con Barcellona le sue reliquie e la sua missione. Qui abbiamo un culto che 

coincide con quello di santa Inés e santa Fe, un culto precristiano collegato con i culti 

misterici che provenivano dall’ Oriente. 

Un re degli svevi galaici, Hermigario, saccheggiò Merida e il sarcofago della santa e 

per questo morì, per mano dei vandali, secondo quanto ci riporta lo scrittore galaico 

Idacio. Siamo di fronte al più antico culto verso una santa di tutta la penisola iberica. 

Intorno al IV sec. Boveda (vicino Lugo), presunto luogo di sepoltura di Prisciliano e 

culla di una nuova fede, la nomina sua patrona. E Tines, in territorio celtinerio rimane 

il luogo dove apparve un possibile primo indizio del cristianesimo priscilianista 

gallego. Santa Eulalia-Baia, come Giacomo-Santiago, fu decapitata. Delle quattro 

chiese che nell’area finisterrana – la Trastàmara – appartenevano alla città di Iria 

Flavia nel sec. X, due sono dedicate a Santa Baia (Dumbria e Tines) e due a un altro 

santo della medesima provenienza: San Vicente (Vimianzo e Aranton). 

Il Finisterre galaico è un territorio consegnato ai vescovi lusitani (provenivano 

dall’attuale Portogallo, n.d.t.) rifugiati a Iria Flavia e Mondoñedo. Parrocchie che 

accolgono coloni mozarabi senza perdere le loro vecchie strutture ancestrali, senza 

soffrire granché il processo di invasione barbara e successivamente araba. San 

Vicente de Saragoza morì nel 304, lanciato in mare attaccato alla ruota di pietra di un 

mulino. Gli fu dedicato il culto in Spagna a partire dal sec. V. 

Fu un corvo a indicare la posizione dove giaceva il cadavere; successivamente fu 

trasportato in un luogo sacro: Cabo san Vicente, nell’attuale Portogallo. Lì fu posto 

un santuario sopra un luogo di culto anteriore, in un promontorio sacro circondato dai 

corvi. Un luogo di sincretismo, dove si recavano a pregare cristiani e arabi finché i 

fanatici almoravidi lo distrussero. Sono i corvi celtici di Lugh, i feros corvos do 

Xallas, quelli del poema dell’autore dell’inno gallego, Eduardo Pondal. I corvi di san 

Vicente de Arantón, nel cuore della terra del fiume Xallas, nazione dei celti 

supertamarici giunti dal Guadiana, sito svevo nel cammino al Finisterre. 

Se fino al principio del sec. IV constatiamo, nel territorio dell’attuale Galizia, la 

presenza di comunità cristiane di stampo urbano e élitario, alla fine del secolo, in 

parte grazie all’opera esercitata in centri come Braga dai rappresentanti autonomi 

della cultura latina di quell’epoca, si crea un ambiente rurale di tipo pagano. Come 

dice Villares: <il miglior indizio della esistenza del cristianesimo in Galizia è, senza 

dubbio, l’esistenza della figura di Prisciliano e lo sviluppo di un movimento religioso, 

il priscilianismo, che si radicò in Galizia prima dell’ultimo terzo del IV secolo fino 

all’epoca sveva>. Dunque possiamo dire con sicurezza che il vero apostolo della 

regione, il diffusore tra il popolo, fu proprio questo Prisciliano, successivamente 

dichiarato eretico. 

Di famiglia nobile e uomo di grande cultura giunse ad essere vescovo di Avila e fu 

decapitato a Treviri nell’anno 385. I suoi seguaci si diffusero nel nord ispanico in 

Lusitania e nelle Gallie. Il priscilianismo deriva da una tradizione africana di 

influenze gnostiche. Si caratterizzava per le sue tendenza ascetiche rigoriste e per una 



forte matrice antisociale. Aspirava a una riforma interna della chiesa e si conquistò 

molti vescovi e presbiterii. La sua dottrina toglie valore alla tradizione ecclesiastica e 

all’autorità esclusiva della gerarchia, mentre riconosce ai santi la capacità profetica e 

di interpretazione della bibbia. Le ossa scoperte in scavi di cent’anni fa nella 

cattedrale di Santiago sono probabilmente appartenenti a priscilianisti. E il cristiano 

più antico, il Vitorinus della pietra tombale di Tines, probabilmente lo è altrettanto. 

San Patrizio era ariano, non credeva nella nascita da una vergine e pensava che Gesù 

fosse mortale e non un dio. Nel 432 inizia la sua opera di evangelizzazione con i celti 

irlandesi e britanni. 

In Irlanda il cristianesimo era arrivato due secoli prima, proveniente da Alessandria e 

dopo aver attraversato la Spagna. La Galizia e l’Irlanda sono terre molto collegate da 

tempi antichi - come evidenzia la cultura megalitica atlantica - fin dall’Età del Bronzo 

e del mondo culturale celta preromano. Sotto l’impero si creò una via commerciale di 

galere, traffico di stagno e di soldati da Brigantium (A Coruña) verso l’Irlanda, la 

Britannia e l’Aquitania. La Betica sarà il granaio di queste lontane legioni e Gallaecia 

il suo sbocco al mar celta, inoltre si formeranno spedizioni di coorti di galaici. Dopo 

le invasioni barbare nascerà la chiesa cristiana celta in Irlanda, Scozia e nel nord 

dell’Inghilterra. Durante vari secoli i loro monaci si sparpagliarono in Europa 

giungendo fino alla costa gallega dove la loro dottrina radica e crea vescovi (Maeloc) 

e diocesi come Britonia e Mondoñedo. 

Piccoli romitaggi galleghi in luoghi sperduti della costa ricordano queste comunità. 

Tra questi uno dei più antichi della Costa da Morte è quello di Santa Mariña do Tosto 

(Camariñas), anteriore al secolo X e collegato a Mondoñedo, alla chiesa celta. O 

santuari come quello della Virgen del Monte (Camariñas). L’Irlanda giocò un ruolo 

fondamentale nella sopravvivenza della cultura sacra nei suoi remoti monasteri 

lontani dalle incursioni barbare e saracene. E l’evangelizzazione delle Gallie, della 

Spagna di tradizioni indoeuropee (la línea Mérida-Oviedo) e di molte regioni ancora 

molto connesse a culti anteriori. 

 

  



Galizia. Terra di Venere 
 

 

Ultima frontiera ariana 
 

Gallaecia fu originariamente il nome con cui i romani identificarono il territorio 

situato nell’estrema punta nordoccidentale della penisola Iberica, abitato da popoli 

indoeuropei di lingua celtica denominati galaici a ovest e asturi all’est. La Galizia 

attuale è una parte di questa gran provincia romana, convertita in regno dagli svevi, e 

posteriormente regno medievale fino alla sua integrazione in León e in Castilla. Le 

migrazioni di arii e celti apportarono tratti culturali singolari nella religione, nella 

lingua e nel mito. Non furono importanti a livello di etnia, però lo furono nel loro 

ruolo trasformatore della società e come substrato di un modo di essere e intendere il 

mondo, il contatto con gli uomini e gli dei. Ci sono leggende e tradizioni popolari 

dove riscontriamo questa formazione, altre giunsero già assimilate alle religioni 

ufficiali (la romana e la cristiana). 

Dalla mitologia sorgono poi divinità e leggende babilonesi e persiane che nello stesso 

modo arriveranno ai nostri giorni velate dalla tradizione giudaico-cristiana. Sono in 

buona parte le basi delle nostre credenze occidentali. Nei finisterre d’Europa (Galizia, 

Bretagna e Cornovaglia, n.d.t.) si conservano occulte per sincretismo. Storie di dei e 

di eroi, di giganti e draghi, stranamente familiari nei territori galleghi. Senza dubbio 

si tratta di una forma primitiva non scientifica di intendere le origini. Però molto 

importante per la base spirituale della nostra civiltà, come fenomeno culturale e per lo 

studio degli obiettivi di questo libro. Dopo il diluvio della lontana tradizione ariana, 

rimasero sulla terra sia gruppi umani, i figli di Noè che scesero dalle montagne, sia 

anche i discendenti di coloro che salirono dall’interno della terra, quegli esseri 

mostruosi che hanno le radici dei fomoire irlandesi (gli esseri giganteschi e mostruosi 

rivali della stirpe divina dei Tuatha de Dannan, n.d.t.): i mouros galaici. 

E nacque una razza ibrida imparentata con le divinità. Il fondatore di Babilonia, in 

accordo con testi antichi e leggende, fu Nimrod, che regnava con la sua sposa, la 

regina Semiramis. Nimrod è descritto come un poderoso tiranno e uno dei giganti. 

Nimrod e Semíramis, o chiunque fossero gli esseri identificati con questi nomi, erano 

del lignaggio dei Titani. Questa razza di giganti o titani si diceva fossero discendenti 

di Noè, il bambino descritto nel libro di Enoc come un essere ibrido con la pelle 

totalmente bianca. Alcuni popoli galleghi e cantabri si considerano discendenti dai 

figli di Noè. 

Il re Nimrod fu simboleggiato con un pesce-drago e la regina Semiramide con un 

pesce e una colomba. Il nome Semiramìs fu sviluppato dalla più antica divinità 

ariana, indoiraniana, Sami-Rama-isi o Semi-ramis. Il pesce e la colomba sono tuttavia 

simboli ampiamente utilizzati nei rituali religiosi. Il fiordaliso è il simbolo della 

trinità babilonese formata da Nimrod Semiramis e Tammuz. E tra l’altro è simile al 

triskel ariano (il triskel è anche simbolo delle culture celtiche, n.d.t.). Semiramide fu 

chiamata la regina del cielo, anche Rea, la Madre Vergine degli Dei, la Grande Madre 



Terra (Ninkharsag). Era venerata anche col nome di Astarte “la donna che costruì 

torri” e questo si potrebbe riferire alla torre di Babele in Babilonia, che si dice abbia 

costruito Nimrod (sull’argomento delle donne-torri si veda anche “Gra(d)al-il segreto 

della torre” di devana www.devanavision.it, n.d.t). 

I lignaggi delle famiglie reali europee conservarono leggende dei miti riguardanti i 

lignaggi ariani di Babilonia e la corona fu una evoluzione del casco cornuto usato da 

Nimrod. Le corna simboleggiavano l’autorità del monarca e si convertirono in un 

diadema di metallo con tre corni che simboleggiavano il potere regale con autorità 

divina. Questo simbolo si è trasformato nel fiordaliso presente nelle insegne delle 

famiglie reali moderne. A Nimrod fu dato il titolo di Baal (il Signore) mentre 

Semiramide era Baalti (mia Signora). Nimrod fu anche rappresentato in un doppio 

ruolo di Dio Padre e figlio di Semiramide, colui che chiamano Tammuz (o anche 

Ninus). Il suo ramo di ulivo era il simbolo di questa talea prodotta attraverso un lieto 

evento virginale. Tammuz, si dice, fu crocifisso con un agnello ai suoi piedi e sepolto 

in una grotta. 

Quando, tre giorni dopo, la roccia fu scalzata via dall’entrata, il suo corpo era sparito. 

Troppa coincidenza col vangelo? 

E naturalmente tutti questi temi appariranno nel peculiare romanico del Camino de 

Santiago e del Finisterre, ripassato al vaglio del cristianesimo. Questo tema marito-

sposa-figlio di Nimrod-Semiramide-Tammuz divenne poi il contenuto mitologico 

relativo a Osiris-Isis-Horus degli egizi e il suo equivalente nelle altre civiltà. Molto 

dopo la triade si chiamò Giuseppe-Maria-Gesù. Quando i babilonesi tenevano i loro 

riti per celebrare la morte e resurrezione dopo tre giorni di Tammuz, offrivano piccole 

focaccine con inscritta una croce solare. Le focaccine crociate calde con uva passa, 

tradizionali della Pasqua britannica o quelle ripiene e il “pan de ovo” della tradizione 

galaica vengono da Babilonia. Nel romanico galaico – e naturalmente anche al 

Finisterre - appaiono come croci solari in luoghi carichi di simbologia. La fine del 

grande cammino originale ariano. 

Nimrod era anche Eannus, il dio con due facce, che fu poi conosciuto dai romani 

come Iano/Giano Bifronte. Già abbiamo parlato di questo grande cammino romano 

verso la Galizia sotto questa luce, la Callis Ianus.  

L’aquila massonica e germanica con due teste che guardano a destra e a sinistra - l’est 

e l’ovest - simboleggia Nimrod nel ruolo di Eannus e suggerirebbe che l’aquila 

rappresenta i draghi alati. Eannus, si diceva, conservava le chiavi della porta del cielo 

ed era l’unico intermediario tra Dio e l’umanità, pertanto qualunque asserzione non 

comprovata da lui era considerata falsa e doveva essere condannata. Il giorno della 

festa del San Pietro cristiano era celebrato tradizionalmente nel giorno in cui il sole 

entrava nel segno dell’acquario, lo stesso giorno in cui venivano celebrati Eannus e 

Iano. In Galizia le chiese dedicate a San Pietro si trovavano nel centro di fora o 

trebias, territori di tradizione celta, sede di assemblee e fiere. Passi importanti di 

cammino. In Finisterre per esempio sono Ponte do Porto, Berdoias, Leis de 

Nemancos, Redonda, Refoxos. 

La religione babilonica constava di due livelli. Agli iniziati scelti veniva offerta la 

conoscenza vera sotto pena di morte se le loro bocche avessero rivelato qualcosa. 

http://www.devanavision.it/


Così pure siamo a conoscenza che nel mondo indoeuropeo galaico esistevano 

fratellanze di guerrieri, iniziati e luoghi speciali nei castra, i villaggi dell’età del 

Ferro. E’ l’origine delle cripte sotto i templi, come quello di Santiago de Padrón, dove 

sotto l’altare si venera la supposta pietra (in verità un’ara romana dedicata a Jupiter-

Giove) dove i discepoli “legarono” il corpo di Giacomo nel suo viaggio per mare. E 

sotto l’altare nella sua cripta “riposa” Giacomo nella sua cattedrale in Santiago de 

Compostela. 

Il sacrificio umano era fondamentale nella religione di Babilonia, ma verrà poi 

sostituito con un sacrificio incruento: il pane e il vino. Ai sacerdoti babilonesi era 

imposto di mangiare alcune parti delle loro offerte sacrificali e pertanto il termine che 

significava “sacerdote”, Cahna-Bal, si trasformò nella parola che identifica chi 

mangia carne umana: il cannibale. Moloc, il nome della lucertola volante, era un altro 

modo di intendere Nimrod-Tammuz. Una delle basi del vampirismo. Nel culto di 

Tammuz-Moloc esisteva il rituale di bruciare bambini vivi in suo onore. 

Il rituale di Beltaine, successivamente praticato in Britannia e Irlanda dai druidi il 

primo maggio, inglobava il rogo di bambini chiusi nel ventre di una grande forma 

umana in vimini. 

La festa di Tammuz era il 23 giugno e celebrava la sua ascensione all’inframondo. 

Quando resuscitò, Tammuz fu conosciuto come Oannes, il dio pesce, e Oannes è una 

versione del nome Giovanni. Per questa ragione, Giovanni ha adombrato la figura di 

Tammuz-Nimrod in personaggi simbolici come Giovanni Battista. Il 23 giugno, la 

Festa di Tammuz, divenne la festa cristiana chiamata vigilia di San Giovanni. 

Un’altra versione di Nimrod è il costruttore della biblica torre di Babele. Un altro 

maestro d’opera, un altro costruttore e scultore del lignaggio atlantideo. Queste figure 

di atlanti si possono vedere in numerose chiese romaniche del Camino de Santiago, 

comprese quelle galleghe del Finisterre. 

La conchiglia jacobea ci parla di un’altra grande dea, Venere, che non è altro che la 

Madre Terra, la gran deità femminina primitiva. Venere è la signora della Galizia, 

colei che appare con la sua gonna di rete e il suo alone di luce laddove si crearono i 

santuari oggi in piena attività. Le controverse apparizioni mariane che dettero luogo 

alla nascita dei grandi santuari in Europa a partire dal Medio Evo - inclusi fenomeni 

moderni come Lourdes e Fatima – conservano caratteristiche che possiamo benissimo 

vedere in altre millenarie apparizioni di una entità femminina circondata di luce, 

sempre in luoghi isolati e a piccoli gruppi: bimbi, di cultura semplice, pastori, vicino 

a grotte o ruscelli. Sono immagini di un essere divino, una signora, un idolo 

femminile, che corrisponde alle prime icone dell’arte religiosa dell’umanità, 

immagini della prima dea, apparsa più di 20.000 anni fa in una regione che si estende 

dal lago Baikal fino ai Pirenei. Queste prime statuine sono piccole, lavorate in pietra 

osso o avorio, con incisioni di cerchi, triangoli, foglie, reti, spirali e chevron. Le 

troviamo nel paleolitico in grotte e valli francesi come Laussel. 



Nel paleolitico il ciclo di vita morte e rigenerazione si presenta per fasi lunari. Nel 

neolitico si passa al ciclo annuale della semina e del raccolto. La luna incarna 

l’immagine essenziale del ciclo della vita rappresentato dalle quattro fasi lunari, dalla 

croce o dalla svastika di quattro o otto braccia. Immagini che giunsero al mondo 

ariano, alla greca Artemide e Atena. Inoltre si vedono in icone di poemi medievali 

come le Cantiche della Sacra Maria, scritte in gallego dal re Alfonso X il Saggio. 

All’immagine della Dea Madre si associano la terra, gli animali, le piante, gli uccelli 

e i serpenti. Nel neolitico nasce la dea della vegetazione. Nell’Urheimat, la Vecchia 

Europa, nelle pianure dell’Ucraina e della Galitzia, da dove parte una popolazione 

dell’est (non ariana) verso il Finisterre, tra il 7.000 e il 3.500 a.C. Il centro di 

attenzione era una dea che incarnava il principio creativo come centro di tutto. E’ la 

fonte dell’acqua, quella che cade dal cielo o che sorge dalle viscere della terra. E’ la 

colomba, la farfalla e l’ape. 

La dea che porta la vita e la morte è una sola unità con due teste. Una dualità 

trasmessa ad altre civiltà (Sumer, Egitto). Non è solamente una manifestazione 

europea. In Oriente incontriamo Kuan Yin, la Regina dell’Est, la Dea che vigila sul 

mondo, la Madre Dorata, la Bianca Tara. La dea madre neolitica, La Vergine Maria 

del cristianesimo, Isis in Egitto, Tara nel buddismo, Shakti o Rada nell’induismo. 

L’immagine più antica della dea in forma di ape scolpita su una testa di toro appare in 

Ucraina nel 4.000 a.C. A Creta la si adora come signora del mare e dei suoi frutti. Si 

rintraccia a lato di grifoni o leoni guardiani, con simboli a forma di rete sulla gonna, 

con l’ascia a due tagli e l’albero della vita. La troviamo anche in Anatolia, in Sumer e 

in Egitto. Inanna Ishtar è la sacra pastora. 

Suo figlio è l’agnello sacrificato. Rappresentava la stella del mattino, mentre la 

colomba quella della sera. Proprio come Afrodite-Venere. Il tempio di Afrodite in 

Cipro, XII a.C., era decorato con una stella, la luna crescente e la colomba. Isis è la 

regina dai mille nomi, del grano e delle colture. Il culto a Cibele anatolica e frigia e i 

suoi rituali di iniziazione in grotte o cripte non sono stati ignorati dai templari e dai 

seguaci di Maria Vergine. E’ la dea del toro e del caprone, di Ariete e Toro, adornata 

di rose. Numerose immagini medievali di Maria, tanto bizantine quanto nei templi del 

Camino de Santiago, conservano il simbolismo e la eredità millenaria, con una 

speciale postura delle palme delle mani, illuminate da aloni di chiarore che cattura gli 

occhi dell’accolito. 

La dea mostra il simbolo del Toro con le dita pollice e indice poste a semicerchio 

recanti una piccola sfera tra loro. L’immagine associata alla Dea Madre e al suo figlio 

amante. Ancora si conservano lungo il cammino di Santiago – in Francia, Italia e 

Spagna – vergini nere con le loro mani gigantesche straordinarie, che ci portano a 



ricordare le immagini delle statuine di dee minoiche e la fenicia Hathor. Sono le 

madonne di Hondarribia, Pueyo, Marsat, Lantenay, Dorres, Auvergne e tante altre. La 

grande Dea Madre si offre in immagini androgine, contiene la femminilità e il 

mascolino. Si autogenera come vergine. E’ la vigna e suo figlio il grappolo d’uva, e 

tra i due esiste un’unità perfetta. Immagine e simbolismo confluito nel cristianesimo: 

il vino è il sangue di Cristo. 

San Geronimo scrive che in Betlemme il luogo di nascita di Gesù era situato vicino a 

un bosco consacrato al dio Adone, marito di Afrodite. Si crede che l’entrata di popoli 

indoeuropei, giunti dalle steppe del Volga nella patria di questa dea della vecchia 

Europa, portò il nuovo dio ariano. Sostituiscono le immagini lunari della cultura della 

dea con divinità solari maschili. Questi popoli sono nomadi, hanno una cultura di 

pastori e cavalieri orientati alla guerra. Portano l’ascia e il raggio. Dunque gli europei 

sono eredi di entrambe le culture, che si fusero alla fine nell’età del Bronzo: la civiltà 

della cultura lunare e quella solare. 

Apuleio, nel III d.C. era un iniziato ai misteri di Isis, culto molto attivo fino al secolo 

successivo e presente anche in Galizia. Tanto attivo che arrivò a superare la religione 

ufficiale centrata su un dio mascolino, come successivamente accadde per il culto di 

Maria patrona dei templari e dei cistercensi (alcune scuole di pensiero ritengono che 

si trattasse di Maria Maddalena, n.d.t.). Nell’opera di Apuleio “L’asino d’oro”, la dea 

si presenta al protagonista, Lucio, per trasformarlo da asino in uomo. La descrizione 

di Isis e le parole da lei pronunciate, potrebbero tranquillamente venir dette durante 

una apparizione mariana medievale. Ma in una frase dice qualcosa di molto 

importante per noi: <sono la divinità unica per chi venera il mondo sotto aspetti 

molteplici, con riti differenti e differenti nomi (ovvero) ... i popoli del sole nascente e 

quelli che ricevono gli ultimi raggi del ponente>. Questo è il motivo per cui la dea 

aveva santuari in Galizia. 

In questa regione esistevano sante come quella di Muxia, Pastoriza o la Vergine del 

Monte de Camariñas, che intercedono per i marinai in caso di naufragi o attacchi di 

pirati barbareschi o inglesi. Inoltre in una di queste zone vengono attribuite alla 

Vergine facoltà proprie delle divinità ariane o delle signore del territorio celta 

(Boudica, Britannia, Erin, Lupa), protettrici della patria, o identiche a quelle della dea 

del mare cretese, ultimo vestigio della divinità primigenia della vecchia Europa, come 

signora degli animali. Nella Guerra di Successione del 1705, sette fregate inglesi 

attaccarono Muxia; i vicini abbandonarono il villaggio ma una signora vestita di 

bianco sbarrò il passo agli attaccanti, affiancata da una schiera di animali selvaggi, ed 

evitò il saccheggio. Era la sovrana del territorio Signora di Muxia, Nuestra Señora de 

la Barca, “al comando di una moltitudine di leoni, lupi e cani alani”. 



Nel secolo XII si diffonde il romanico, gli ordini religiosi, le crociate: è un secolo di 

abbondanza, vitalità e creatività tanto in Galizia come in Europa. Un secolo di 

maestri costruttori e di commercio. Nel Cammino di Santiago sia i Templari che i 

Cistercensi consacrarono a Maria numerosi templi, grandi basiliche e santuari isolati 

in luoghi di antica tradizione. La proliferazione di apparizioni mariane e la devozione 

alla Vergine Maria è sostenuta da questi due ordini. Nascono numerose parrocchie in 

Galizia con un patrono e una patrona. Il monastero di Moraime in Muxía - 

originariamente di san Julián – comincia ad essere menzionato come “di Santa Maria 

di Moraime”. 

E non è casuale che numerose incorporazioni artistiche del romanico, in questo 

tempio e in altri simili, siano pieni di riferimenti alla Dea Madre della vecchia 

Europa, la antica dea delle steppe. Gli uccelli dei portici di Moraime e Cereixo ci 

inducono a pensare alle colombe di Isis, Inanna, Afrodite e alla dea uccello del 

neolitico. La Dea Madre ancestrale indica che siamo di fronte alla manifestazione 

della sua presenza. Con altri simboli come le serpi del caduceo sumero e di Hermes. I 

serpenti di Siberia sono identici a quelli di un bracciale di bronzo apparso nella 

necropoli galaico-romana di Moraime, con serpenti in forma di onde del mare e teste 

umane rassomiglianti all’uomo verde celta dei capitelli romanici. 

 

 

Da Galitzia a Galicia: la vecchia Europa 
 

I popoli dell’est europeo iniziarono un cammino di peregrinazione centinaia di anni 

prima della costruzione del fenomeno gacobeo, e la linea lasciata dalle loro 

migrazioni lasciò impronte genetiche: una strada di sangue millenaria che veniva 

dall’Asia. La via dei primi colonizzatori coincide con quella dei popoli storici, come i 

celti o gli svevi, installati a seguito del loro ver sacrum nell’estremità occidentale. 

E in buona parte è la stessa traversata compiuta da alcuni pellegrini speciali come 

quelli del nord: i germanici. In questo capitolo desidero indagare questa via, il 

cammino di peregrinazione dalla Germania (paesi sassoni, nordici e dell’est), perché 

oltre a coincidere con la strada del sangue, la linea d’Oro o Via Regia, i suoi 

pellegrini apportarono al Cammino alcuni dei suoi simboli e riti più caratteristici. 

L’occidente, l’Abenland (abend-land, significa letteralmente “terra della sera”, n.d.t.) 

è una terra mitica, un paradiso un cammino all’”oltre”. Si tratta delle terre bagnate dal 

fiume Isar/Esar, l’Ézaro o Xallas che sfocia in una cascata come il fiume celtico del 

paradiso occidentale. Isar, la dama dea, la stella azzurra degli scalpellini baschi, 

arrivati alla fine della strada per creare il romanico del Finisterre. La stella Hespero, 

che da il suo nome a Hesperia/Hispania, è alla fine della cammino delle stelle 

(Compostela). Se il Camino Francés è segnato da Cluny e dall’azione politica e 

religiosa della dinastia di Borgogna, questi pellegrini settentrionali di ascendenza 



germanica riempirono la strada a migliaia, con altre filiazioni nella loro bisaccia. 

Dati archeologici, storici, genetici, antropologici, rafforzano la costruzione di una Via 

del Sangue, la Via Regia; una strada ancestrale seguita dai primi colonizzatori 

europei, che unisce oriente a occidente. 

Nella parte della carta geografica dove oggi vediamo il Mar Nero, c’era una 

estensione di terra fertile, in cui i popoli dovettero emigrare a seguito 

dell’inondazione del lago Euxino per lo scioglimento di una calotta polare. Dalle 

alture di Valdai e dalle fonti del Dniepr giunse gente alla regione lacustre del Mar 

Baltico, alla pianura germanica e alla porta di Westfalia. Proseguirono al nord delle 

Alpi, attraversarono l’altipiano centrale francese, il fiume Garonna, penetrarono nei 

Pirenei e scesero fino al fiume Tago (in Portogallo, n.d.t.). Dal sud della Spagna 

giunsero poi alle coste galleghe cercando il Finisterre. Sulla ricostruzione di questa 

via si basa il mio intento di ritrovare la chiave della creazione del mito di Finisterre 

come base del cammino giacobeo. 

Questa fu la via seguita dai Celti come cammino di peregrinazione e coincide con le 

strade medievali dei pellegrini germanici verso Santiago. Possiamo vederne il 

passaggio attraverso la Niederstrasse e la Oberestrasse, per la Via del Sale o Via 

Regia e attraversare la Francia attraverso la Via Limusina che comincia niente meno 

che a Vezelay presso il santuario di Maria Maddalena. 

L’apostolo numero tredici, che secondo la leggenda morì a Aix e il suo corpo fu 

trasportato a Vezeley dal monaco Badilon. Un altro “trasferimento speciale” che ha 

dato e da ancora molto di che discutere. La fabbricazione di questo mito e il suo 

viaggio in barca dalla Terra Santa è simile a quello di Santiago-Giacomo, porta il 

sigillo della stessa casa. 

E’ curioso che autori del XIX° secolo, che subirono all’inizio del XX° attacchi 

furibondi per le loro teorie, ora siano al centro dell’interesse. I moderni studi genetici 

confermano legami tra le popolazioni galleghe della costa coruñese, appartenente alla 

provincia di Santiago e punto finale del Cammino, e questi popoli germanici e 

dell’est e inoltre con antiche civiltà asiatiche e con lontane migrazioni. 

Prestigiosi ricercatori di università europee stanno rivalorizzando le teorie di storici 

disprezzati nel passato, come i galleghi Vicetto e Murguía e i loro maestri germanici e 

francesi del XIX sec. E sugli studi di quei lontani investigatori mi baso per collegare 

il Cammino Giacobeo dei germanici con la più ancestrale delle vie di comunicazione 

e di mito: la strada millenaria del Finisterre. 

A volte per chiarire l’oscuro tema del passato è bene indagare nelle ammuffite 

biblioteche in cerca dei vecchi tomi delle enciclopedie dei nostri antenati. Nel 

Dizionario Completo di M. Rodríguez Navas del 1906, cercando le radici della lingua 

latina nel moderno spagnolo, è detto che in tempi protostorici occuparono la nostra 

penisola due popolazioni asiatiche: i sapiri o ibérici, originari della moderna Georgia, 

l’antica Sakarzeli che stava di frontiera con la Colchide sul versante meridionale del 

Caucaso, e gli arii della Bactriana e dell’India, i quali stabilendosi nell’occidente 

europeo adottarono il nome di celti che è un vocabolo sanscrito. Gli iberi arrivarono 

per primi e si stabilirono in Aquitania  e nei paesi latini, secondo quanto indicano 

Bergmann, Jun, Aufrech, Weber, Roth, il barone d´Eckstein e Ottfried Müller. 



I celti vennero in una prima ondata in Francia, Italia e nord della Spagna e in una 

seconda invasero tutta l’Europa occidentale. Vi sono studiosi che segnalano anche 

un’affinità linguistica primigenia, basata su una origine comune di popoli 

chiaramente latini come Spagna, Francia e Italia. Filologi del calibro di Maffrei, 

Ciampi, Raynouard, Shlegel, Fritz Diez, Wolf, Köhler, Paul Broca, Ribeiro dos 

Santos, Teophilo Braga, o Joaquín Costa. Ariana sarebbe dunque la terra da cui 

provenne una delle prime spedizioni in occidente, terra di colonizzatori dall’India 

venti secoli prima della fondazione di Roma e in seguito nome di un’antica provincia 

della Media. E’ la Sennaar da cui ebbe i natali la lingua sanscrita. 

I galleghi attuali condividono le origini con caucasici e britanni. Gli abitanti della 

parte occidentale della Penisola arrivarono dal Mar Nero e in seguito migrarono alle 

isole del nord. Sono i popoli protoceltici indoeuropei. Secondo uno studio genetico di 

Brian Sykes, professore della università di Oxford già citato in quest’opera, la metà 

degli abitanti del Regno Unito hanno le loro radici nella Penisola Iberica. Il 

ricercatore porta molte prove storiche e scientifiche a dimostrazione dell’esistenza di 

migrazioni che hanno unito popoli distanti tra loro come quelli situati nel Mar Nero e 

in oriente con i galleghi e i britanni. 

Sono migrazioni prodottesi tra 4.000 e 1.500 anni prima di Cristo, quelle investigate 

dall’autore. Dati nuovi basati su questo studio li apporta nel 2008 Ramón Sainero, 

professore universitario e coordinatore dell’Istituto di Studi Celtici, che confermano 

la teoria e nello stesso tempo convalidano le tesi da me pubblicate in opere precedenti 

fin dal 2007. 

Questo flusso migratorio si mantenne nel tempo e non fu una corrente di invasione: 

fu invece una ricerca del paradiso, dell’origine e della fine del mondo (in senso 

geografico, n.d.t.). Oltre agli studi scientifici, questo legame comune con l’Anatolia e 

il Caucaso o altri luoghi sempre nell’occhio del ciclone per motivi politici come la 

Georgia o Ossezia, viene confermato dai molti tratti culturali ancora oggi presenti 

nell’etnografia di popoli tanto lontani geograficamente. Le leggende irlandesi e quelle 

che si possono incontrare nell’area georgiana o nella cultura popolare gallega attuale, 

sono simili, giacché i popoli portavano con sé la loro cultura e religione durante le 

migrazioni. 

Luoghi come l’Irlanda o la Galizia, secondo Sainero, giunsero ad avere la stessa 

lingua durante i periodi delle migrazioni, la prima delle quali secondo lui risale a 

4.000 anni fa. Questo conferma i dati del professor Ángel Carracedo (esposti sopra), 

il quale parla di un gene celta presente in aree coruñesi di 6.000 anni fa, che le 

vincola ad altre aree di forte matrice celtica, come l’Austria o la Svizzera, dove 

questa cultura nacque intorno al VII sec. a.C. Si tratta dei Celti storici, con 

antecedenti di etnia e cultura provenienti da questi protocelti giunti dall’est. 

Marija Gimbutas sviluppò una teoria completa sull’origine, sviluppo ed evoluzione 

dei popoli indoeuropei, la cui origine credette di aver trovato nella zona che scavò, 

risalente al 5° o 6° millennio prima della nostra era. La chiamò “Cultura dei Kurgan”, 

dai nomi che vengono dati ai tumuli o sepolture antiche in quella regione. I popoli 

indoeuropei che si stabilirono nell’Europa Centrale avrebbero costituito il gruppo che 

in seguito si differenziò in Celti, Italici e Armeni. Alcuni di questi popoli, uniti da 



legami linguistici e talvolta culturali, prosperarono e continuano a vivere in noi, nella 

nostra lingua, legge e filosofia, come i Latini e gli Elleni. 

L’aspetto più interessante della tesi di Gimbutas è la sua idea dei popoli che c’erano 

in Europa prima delle invasioni indoeuropee, tra il 6° e il 4° millennio prima di 

Cristo. Secondo lei, occupava il subcontinente europeo una congregazione di società 

agricole – gli indoeuropei erano soprattutto allevatori – relativamente pacifiche e 

ugualitarie. In queste società native, le donne avevano un ruolo predominante, 

rispetto al patriarcato e alla società aristocratica propria degli indoeuropei. Non erano 

molto abili nella guerra e cercavano pianure fertili dove stabilirsi, e non luoghi alti e 

di difficile accesso, come invece facevano gli indoeuropei. Avevano un profondo 

sentimento religioso, onoravano la Dea Madre, contrapposta al Dio Padre 

indoeuropeo e semitico – e sembra che abbiano inventato una forma di scrittura in 

un’epoca tanto remota come il 5° millennio a.C. Però non conoscevano il bronzo con 

il quale gli indoeuropei forgiavano le loro armi, e soccombettero ai loro attacchi, non 

senza essersi prima mescolati con loro in una certa proporzione. 

Nel suo meticoloso studio attuale sopra la presenza celtica in Galizia, Antonio 

Balboa, seguendo gli autori classici germanici e francesi, parla di uno strato etnico e 

linguistico comune in tutto il continente europeo, una prima invasione precelta che 

difende la teoria di una invasione indoeuropea primitiva nel 2° millennio, un resto 

della Urheimat, un luogo originario di matrice indoeuropea riflesso nella gran 

quantità di nomi di fiumi, di idronimi europei conservati. Nella penisola iberica, nella 

zona di influenza indoeuropea, resterebbero tracce di queste invasioni nella lingua. 

L’alteuropáisch (“antico europeo” in lingua tedesca, n.d.t.), mantiene la p 

indoeuropea e si distingue per una terminazione di parole in a. Invasioni liguri 

(popoli indoeuropei non celti che provenivano dalla costa franco-italiana) sarebbero 

state seguite da invasioni protocelte o celte che lasciarono nomi nei toponimi con -

briga e nella lingua celtiberica. 

Invasioni minori di popoli galli sarebbero entrate nella Penisola iberica 

posteriormente. Infine, autori moderni enfatizzano uno strato europeo anteriore alle 

invasioni celte in Iberia. E questa differenza avrebbe dato luogo a due idiomi come il 

lusitano e il celtibérico, anteriori al latino. Così esiste una zona chiaramente celtica - 

la Celtiberia e parte della Meseta (è l'altopiano più antico e più esteso della penisola 

iberica, n.d.t.) - e un’altra protocelta o indoeuropea arcaica, pertanto precelta, 

nell’ovest della Spagna: la zona lusitano-galaica situata a occidente di una linea 

immaginaria Oviedo-Mérida. Le due città fondamentali nella creazione del mito 

giacobeo. 

M. L. Albertos parla di due onde di migrazioni. Un gruppo più antico nella regione 

montagnosa dell’ovest e un altro posteriore nelle pianure della Meseta con legami più 

recenti verso il mondo celtico dell’Europa centrale. Nel Finisterre poi esiste una base 

precelta, una corrente migratoria proveniente dall’est e dimostrata dagli storici e dai 

filologi, corroborata dai moderni studi genetici. I colonizzatori celtici storici del 

Finisterre, come i Nerii o Tamarici, sarebbero giunti dal sud della Spagna, dalla zona 

lusitana intorno alle rive del fiume Guadiana (fiume iberico di oltre 700 km di 



lunghezza complessiva, di cui tre quarti in territorio spagnolo e il resto come linea di 

confine con il Portogallo, n.d.t.)  e non attraverso una invasione massiva e violenta, 

bensì con altre modalità. Nella mitologia irlandese leggiamo la storia dei “Figli di 

Mil” protagonisti dell’ultima invasione dell’isola (sull’argomento dei “Milesii” o 

“Figli di Gael” si veda anche il libro “I misteri del druidismo” di Brendan Cathbad 

Myers, tradotto da Devana per I BLU DELLA CAMINATA di Anguana Edizioni 

2014, n.d.t.). 

Il “Libro delle Invasioni” fu redatto da monaci irlandesi all’inizio del XII sec. ma 

pesca dalle fonti popolari e dalle tradizioni e saghe celtiche dell’isola. Brath e il suo 

popolo, provenienti da Oriente, giungono in Spagna. Suo figlio Breogan fonda qui la 

città di Brigantia e una torre di fronte alla città, chiamata tor Breoghain. Questo 

condottiero ha dieci figli tra cui Ith e Bíle. Ith un giorno scorge, dall’alto della citata 

torre,  il profilo distante di un’isola e prepara una spedizione ma muore durante lo 

sbarco. Il comando passa ai figli di Mil i quali, per vendicarsi, armano un’altra 

spedizione e questa volta sì per conquistare l’isola, Eire, Irlanda (Eire è l’antico nome 

della Dea Madre irlandese, che si identifica con la terra stessa, n.d.t.). Brigantia 

sarebbe la città di Brigantium (A Coruña), vicina alla regione dei bergantiños, e la 

torre sarebbe l’attuale Torre de Hércules, un faro romano. 

Le relazioni tra i Finisterre atlantici sono antichissime; nel periodo iniziale dell’Età 

del Bronzo sono molto forti e formano probabilmente parte di una trama culturale 

comune. Nel Bronzo medio si assiste a una regressione e poi un ritorno nel Bronzo 

finale in cui si risveglia il fenomeno delle relazioni nel mondo atlantico da Huelva 

(città costiera andalusa, n.d.t.) all’Olanda. Se in Galizia troviamo una metallurgia 

simile a quella britannica, nelle spade, calderoni, lance, elementi di prestigio sociale, 

in luoghi come la Polonia o l’Italia troviamo spade galaiche del tipo “lingua di carpa” 

o asce galaiche. 

In questo movimento da oriente a occidente, il popolo chiamato della spada e della 

lingua di carpa giunge dalla regione alpina alle coste atlantiche (Estyn Evans). Nel 

travaso di metalli si creano poi dalla preistoria una via atlantica aperta e una via 

meridionale, quella che metterà in comunicazione la regione galaica coi Tartessi e 

con la civilizzazione mediterranea punica e greca. Però non solamente gli scambi 

culturali e mercantili portano a questi legami, in quanto la venuta alla costa atlantica 

avrà anche un carattere rituale. 

Anche il mito ha grande importanza nella dinamica delle migrazioni di questi popoli. 

Gli dei indoeuropei si divisero il dominio dell’universo dopo una lotta con le divinità 

anteriori, come gli asi e i vani della mitologia germanica, o gli irlandesi tuatha de 



dannan contro i giganti fomoire o i mouros e xigantes galaici. La società terrestre 

riproduce questa stessa divisione divina, ancora visibile nel sistema della caste hindu. 

Probabilmente una parte fu riprodotto nella società gerarchica celta o in quella dei 

castra galaici. 

Una delle credenze dei popoli di origine indoeuropea è che il paradiso era collocato 

di fronte al Finisterre, in una magica isola. Questo mito ancora si sente tra i popoli 

marinai della Costa da Morte (Malpica, Camelle), così come le storie di città 

fantastiche sommerse da cataclismi e trasformate in lagune galleghe (Moraime, 

Traba, Antela, Alcaián). E’ il vecchio mito germanico dell’ Abenland, l’oscuro paese 

occidentale, il paese del crepuscolo, che giungerà fino a Compostela attraverso i canti 

dei pellegrini germanici. Nella letteratura epica india, per esempio nel Mahabarata, il 

mito di Kerna è simile a quello di Habis, il fondatore ed eroe civilizzatore dei Tartessi 

iberici. E vicini a questa singolare civilizzazione furono i celti dell’Anas (il fiume 

Guadiana, n.d.t.) che abbandonarono il sud peninsulare per installarsi al nord e al sud 

del fiume Tambre, nel Finisterre gallego. Della mitica Tartesso facevan parte i 

Turduli che accompagnarono i Nerii nella loro peregrinazione al Finisterre. I re magi 

sarebbero stati astrologi appartenenti a questa cultura. 

Studiando il mondo culturale celta ci imbattiamo sia in fratellanze di guerrieri legati a 

un leader o a una divinità, sia nella pratica del ver sacrum (Primavera Sacra). Vale a 

dire, come abbiamo detto, la consacrazione di una parte della gioventù di un territorio 

alla sua uscita temporanea o definitiva da quella terra in cerca di nuove aree dove 

stabilirsi. Si può pensare come un modo per alleggerire la pressione demografica o 

come una prova di tipo iniziatico. Grazie a questa tendenza espansionistica furon 

celtizzate zone dell’Europa. I Lusitani, secondo lo scrittore latino Diodoro Siculo, 

formavano bande numerose che scendevano dalle montagne per saccheggiare le zone 

più vicine. Le spedizioni dei leding vikinghi, la guerriglia ispanica e il bandolerismo, 

i riti del pangermanismo con unità militari speciali nel sec. XX si assomigliano tutte. 

 

Lo storico latino Strabone battezza Cabo Nerio l’estrema punta occidentale della 

penisola iberica, dove vivevano i Celti e gli Artabri. I Celti, secondo lui, non erano 

nativi della zona ma vi emigrarono insieme ad un altro popolo, i Turduli, dal fiume 

Guadiana (Anas) a nordest. Si tratta dei Celti supertamarici e Nerii, stabilitisi dal nord 

del fiume Tambre fino alle coste del Finisterre, le antiche coste della oggi scomparsa 

provincia di Santiago: la Trastamara. I Turduli a seguito di questa peregrinazione si 

fermarono nella zona di Oporto: Portus Cale significava “porto dei galli (celti), da cui 

deriva l’odierno nome Portogallo. 

Giulio Cesare diede luogo a una conosciuta spedizione punitiva a Brigantium, 

capitale del regno artabro. Non fu solo una operazione di saccheggio ma anche di 



prestigio, per doppiare la fine del mondo. La terra di Ercole e Venere. Cesare, 

“discendente” di Venere, pianse dinanzi alla statua di Alessandro del tempio di 

Ercole in Cadice, poiché alla stessa età in cui il condottiero macedone aveva già 

conquistato mezzo mondo lui “invece” non aveva fatto ancora nulla di importante. Da 

Cadice partirà la sua prima grande spedizione conosciuta verso un’altra terra di 

Ercole: le coste degli Artabri nell’attuale area di A Coruña, nel 61 a.C. Tre anni 

prima della guerra delle Gallie. Cesare si credeva discendete di Venere per lignaggio 

e cercò il luogo dove Ercole lottò col gigante Gerione in Galizia. 

Enea, altro grande pellegrino che cercò la sua Hesperia, il suo occidente (Hesperia 

viene dal greco esperos che significa “sera” e quindi per traslato il luogo del 

tramonto, n.d.t.), derivava dalla dinastia Julia per parte di padre. Con lui giunse in 

occidente anche il culto di Afrodite. Secondo alcuni il mito di Enea come fondatore 

di Roma fu creato da scrittori greci. Le famiglie aristocratiche romane falsavano la 

storia inventando queste genealogie. Virgilio (Publio Virgilio Marone, autore 

dell’Eneide, n.d.t.) lavorò per Augusto in questo modo, ma sostenne la sua dinastia 

non secondo una linea militare bensì sacerdotale, derivante da Enea e Creusa (figura 

mitologica greca chiamata anche Euridice, figlia Priamo ed Ecuba e sorella, tra gli 

altri, di Ettore e Paride. Sposò il cugino Enea da cui ebbe un figlio, Ascanio; n.d.t.). 

In questo modo lo divinizzò. Augusto nel suo testamento assorbe i titoli sacerdotali e 

si presenta nelle statue con il capo coperto come un sacerdote. 

Come abbiamo indicato poc’anzi, tra gli aristocratici romani che pretendevano di 

discendere dagli antichi troiani c’erano i Giulii, la gens Iulia, che si considerava 

discendente di Iulus, un altro nome di Ascanio figlio di Enea e Creusa. Durante il 

seppellimento di sua zia dice Giulio Cesare: <la discendenza materna di mia zia viene 

dai re e quella paterna è collegata agli dei immortali. Poiché da Anco Marzio 

vengono i re Marzii – tale era il cognome della madre di mia zia – e da Venere 

vengono i Giulii. E da questa razza discende la nostra famiglia>. 

Cesare fu assassinato nell’anno 44 a.C. e Giacomo fu giustiziato, si dice, 

probabilmente nel 44 d.C. Nel campo nel quale ci muoviamo la parola “coincidenza” 

ha senso poche volte. La venuta al Finisterre e la conquista della Gallaecia fu 

qualcosa di più che una operazione militare in cerca di metalli preziosi. Fu soprattutto 

la presa di possesso del mito, della terra degli dei ancestrali, della leggenda del Non 

plus ultra (in latino “non più oltre” in senso geografico; n.d.t.). Gli imperatori romani 

si vestivano con tuniche di lino galaico di Zoela e Triaba. E nel libro dei Maccabei (1 

Mc,8) vengono elogiati gli imperatori romani per la favolosa conquista della Galizia. 

La stirpe paterna di Cesare “è collegata agli dei immortali”. Il tempio dorico di 

Apollo a Delfi, imponente alla fine del tragitto verso il santuario, nella sua facciata 

occidentale porta la Gigantomachia (la battaglia dei giganti, n.d.t.). Nei frontoni le 

http://it.wikipedia.org/wiki/Ettore_(mitologia)
http://it.wikipedia.org/wiki/Paride
http://it.wikipedia.org/wiki/Enea
http://it.wikipedia.org/wiki/Ascanio


due facce del culto di Delfi: quello orientale a Apollo e alle Muse e quello occidentale 

a Dioniso e alle Menadi (l’uno era all’insegna dell’armonia e della bellezza, l’altro 

all’insegna dell’ebrezza e della follia distruttrice, n.d.t.). E’ indifferente 

l’orientamento delle chiese e delle moschee? Chiaro che no. 

Gli egizi parlavano dell’ “oltre”, dove si nasconde il sole, la fine del viaggio notturno 

della barca solare dell’imperatore. La piramide del faraone Unas, in Saqqara, si 

orienta cercando il parallelismo tra il defunto faraone, il sole e il dio Ra, che muore 

all’ovest e rinasce all’est. Il papa ispanico Alessandro Borgia aveva molto presente 

tutto questo. Nella Sala dei Santi degli appartamenti Borgia in Vaticano, in un grande 

dipinto, viene evocata una particolare versione del mito del dio egizio Osiris, i cui 

discendenti giunti dalla Spagna avrebbero liberato l’Etruria dai giganti che la 

assediavano. In questo murale ‘Etruria è la rappresentazione dello Stato Pontificio, i 

giganti simboleggiano le distinte famiglie che dominavano le terre italiche, e Osiride 

e i suoi discendenti appaiono incarnati nella immagine del bue, simbolo araldico della 

famiglia valenziana dei Borja o Borgia, venuta dalla Spagna, e del suo rampollo più 

poderoso e conosciuto: Rodrigo Borgia, il papa Alessandro VI. 

Per gli Esseni le anime buone dimoravano oltre l’oceano, all’ovest, nella Vesperia/ 

Hesperia. La terra della stella occidentale. Monete romane trovate nel Finisterre 

riproducono un soldato che calpesta un barbaro inginocchiato e sottomesso. In un 

rilievo del Museo Archeologico Nazionale è Ercole colui che imita questa immagine 

calpestando un giovane sconfitto. Il semidio, alla fine della terra, sconfiggerà il 

gigante Gerione che, secondo la leggenda, è sepolto sotto la Torre di Ercole nella 

capitale gallega A Coruña. 

 

 

 

Urheimat 
 

La base mitica e culturale dei popoli protocelti indoeuropei, giunti alla Penisola 

Iberica attraverso il Cammino del Sangue, il cammino segreto, ci porta a Oriente. A 

questa nazione centrale, patria primigena, Urheimat. Tra i popoli asiatici, dell’India o 

dell’Indonesia, di religione induista, individuiamo un pozzo di credenze, mitico 

etnografico, che nasconde parallelismi nel sincretismo dell’attuale Galizia rurale. 

Himmler cercò di dimostrare a Hitler che gli asiatici non erano una razza inferiore e 

che i loro alleati giapponesi avevano radici ariane. E si giunse a un punto di incontro 

con il mondo asiatico. Un centro da cui partirono raggi di sole tanto verso est come 

verso ovest. 

La iconografía religiosa hindu, come la possiamo vedere nel tempio di Ajanta (India, 

n.d.t.), non solo riporta motivi astrali (svastika) e decorativi che popolarmente 

attribuiamo al mondo celta, alberi sacri (bodhi), la vacca sacra, la danza cosmica, ma 

anche singolari immagini che ci sorprende ritrovare nel Camino. Nelle pitture di 

Ajanta, dove hinduismo e buddismo si danno la mano. Il bue di Buddha sopporta gli 

scherzi della scimmia sopra di lui: la scena di scimmie e uccelli che giocano coi tori 



nel nostro romanico del Camino. La belleza non significa nulla in se stessa, la pittura 

o la scultura sono mero metallo, pigmento, che assumono rilevanza se le guarda un 

osservatore, un credente. La contemplazione di una scultura o di una pittura in un 

tempio prepara la mente dei fedeli per l’intima comunione col divino. Vedere è 

credere. Questa intensa relazione partecipativa con l’arte riceve tra gli induisti il 

nome di darshan, che significa “vedere il divino”. 

Non è tanto l’uso della vista quanto l’atto del prendere coscienza. L’opera d’arte 

come chiave per la “rivelazione”. Porprio come i nostri maestri del romanico che 

avevano i loro libri, o i trovatori galleghi e provenzali, questi artisti hindù seguivano 

le regole conosciute tramite uno dei trattati di pittura più antichi: un testo sanscrito 

chiamato Chitrasuta, “discorso sopra la pittura”, una raccolta di tradizioni orali che 

contiene migliaia di consigli, da come dipingere un fiore di loto da 52 petali fino a 

come un artista deve lavarsi o vestirsi, la forma ideale di rappresentare le divinità, i 

personaggi secondari, la natura. 

Però ciascun maestro insuflò nella sua opera il suo genio personale, il suo “tocco”. 

Tutto ciò lo possiamo applicare alla nostra arte medievale. Nei portali dei nostri 

templi appare questo uomo saggio, maestro scultore camuffato da santo, con la sua 

mitra e il libro dell’antico sapere - che veniva consegnato agli iniziati durante i 

misteri - aperto. In Indonesia, in uno stagno sacro sul monte Penanganan, gli uomini 

si bagnano dinnanzi alle statue di Sri e Laksmi, consorti del dio hindu Vishnu. Come 

due ninfe, due divinità dell’acqua, di quelle che zampillano acqua dalle mammelle. 

Tali le vergini del latte galaiche. Balinesi induisti praticano ancora oggi un rito di 

purificazione nella spiaggia di Petitenget, nella cerimonia del Melasti, riconciliazione 

degli spiriti della montagna con quelli dell’oceano. Gli uomini servono come veicoli 

dei soldati degli dei eseguendo danze, pantomime di invincibilità, come le danze 

guerriere delle feste popolari galleghe o le antiche danze dei popoli iberici. 

In un funerale nell’isola dei fiori (Indonesia, n.d.t.), i familiari in lutto collocano palle 

di fango nelle tombe. Palle di pietra e ceramica appaiono nelle tombe megalitiche del 

Finisterre galaico (Dombate, Parxubeira). I fedeli vanno in pellegrinaggio portando 

offerte ai vulcani considerati come troni degli dei, coloro che conservano la facoltà di 

preservare o distruggere la vita. Nelle grotte o rovine dove abitano le mouras, mitici 

esseri galaici, ci sono tunnel d’oro e zolfo che possono alternativamente offrire un 

tesoro o dare vita a un vulcano mortale nelle viscere della terra. Vecchie leggende 

venute dall’est, dalle terre dei vulcani. 

Nell’incerta origine di molti popoli storici europei dell’antichità possiamo scorgere 

legami con l’area indoiraniana in una ricerca di una base mitica di questa Urheimat 

primigenia dalla quale partirono i primi pellegrini da oriente diretti verso occidente. I 

ricercatori notano una certa familiarità tra i Traci e gli Sciti. In questo caso 

provengono entrambi da un’area comune: un luogo delle steppe asiatiche. L’area 

tracia che va dal Mar Nero ai Balcani fu via di passaggio per le popolazioni 

protocelte indoeuropee quando il mar, la riva costiera, occupava meno terreno di 

quella attuale. 

Ho già detto prima che il Mar Nero si formò al ritirarsi di una calotta polare nel 6.500 

a.C. Nella regione tracia appaiono legami con questi popoli orientali. 



La loro divinità più rappresentata era femminina, una dea come Artemide, Cibele o 

Astarte. La Magna Mater dei Romani, con il suoi templi sopra le primitive capanne 

del Palatino, il bosco originale. La dea tracia Bendis si relazionava coi boschi e con la 

natura. I grandi dei, o kabiroi in greco antico, derivano dal mondo orientale. I loro riti 

guerrieri iniziatici, i loro banchetti, le loro confraternite di soldati, il disprezzo della 

morte e gli alterchi dei giovani guerrieri hanno il loro speculare nell’universo 

indoeuropeo iberico: la linea di discendenza lusitano-galaica Oviedo-Mérida nel 

nostro occidente. L’”Oltre”, la morte come motivo di gioia, l’angelo dell’immortalità 

di cui, secondo le loro credenze, Orfeo aveva posto il seme negli uomini e le 

celebrazioni funebri tracie ricordano il mondo hindu. Per esempio la vedova più 

importante accompagnava con gioia il marito nella tomba. 

L’immortalità veniva rappresentata col cervo (Orfeo) e con la ghianda, un simbolo 

usato nel mondo celta e germanico, presente addirittura nei vecchi biglietti da cinque 

marchi tedeschi. I Traci erano grandi orefici e dominarono come nessuno l’incisione 

dell’oro. Un pezzo tracio circolare trovato nel tesoro di Panagiurishte (Bulgaria) è un 

disco con teste di negro e ghiande nel centro: tre circonferenze di 24 figure ciascuna, 

vale a dire 72 immagini, un numero collegato all’astronomia. Arte dei numeri giunta 

al Camino attraverso i maestri scalpellini e conservato nei suoi più bel portici. 

Abbiamo 72 figure nel portale principale romanico del monastero finisterrano di 

Moraime. 

Il tre, poi, rappresentava una speciale simbologia per i Traci. Le tre tribù originarie 

“discendevano” da Oceano e dalla sirena Partenope. Da un hidalgo e da una sirena 

“discende” la nobiltà galaica. La sirena Melusina della tradizione celtica. Il 3 è il 

grande numero magico celta, il trebol irlandese, il triskell bretone. Tre tribù celte 

entrarono in Galizia e si stabilirono nel Finisterre. La bussola galaica aveva tre 

direzioni (la rosa dei venti degli antichi celti galaici era composta di tre direzioni e 

non di quattro come la nostra: Travesia (ovest), Vendaval (sud) e Nordès (nord est). 

Queste tre direzioni formano la ruota a tre denti simbolo celtico gallego, e anche la 

zampa dell’oca legata al cammino druidico di Compostela, n.d.t.). La Pizia di Delfo 

si sedeva in un tripode simbolo del pellegrinaggio al suo santuario convertito in ex-

voto. 

Un lavoro di ricercatori italiani situa in Galizia la culla del mondo celta, qualcosa che 

già suggeriva la tradizione degli storici francesi del sec. XIX. Mario Alinei e 

Francesco Ventoso, nella loro Teoria della Continuità Paleolitica, formulano l’ipotesi 

di una regione celtica e protoceltica con affinità genetiche e archeologiche che 

dimostrano come il nord della Spagna, la Bretagna, l’Irlanda e il Galles fossero 

un’area unificata nel paleolitico e che la Galizia era il nucleo originale. Questa teoria 

si retrodata all’epoca glaciale, tra 25.000 e 40.000 anni fa. I due ricercatori 

sostengono che la prova principale è il megalitismo, un fenomeno costiero di culto 

marino e astrale (alla richiesta di chiarimento, da parte della traduttrice Devana, in 

riferimento al forte fenomeno del megalitismo sardo, l’autore specifica che lui sta 

parlando della cultura e genealogia atlantica che ha avuto una evoluzione distinta da 

quella mediterranea. Il megalistismo atlantico - specifica Lema -  è distinto e di 

un’altra epoca, molto posteriore a quello mediterraneo. Il fenomeno che Rafael Lema 



indaga e a cui si riferisce questa teoria riguarda la popolazione atlantica europea 

come punto finale del camino de Santiago: la Galizia sarebbe dunque il centro e 

l’origine della cultura atlantica europea. N.d.t.). 

Il professor José Luís Blázquez Caeiro conferma che le popolazioni dell’occidente 

europeo conservano una base genetica similare che hanno saputo mantenere durante 

gli anni e che corrisponde alle impronte dei primi colonizzatori europei. Le 

popolazioni di homo sapiens, nella loro espansione attraverso il continente a partire 

dal Caucaso, prendono due direzioni: una verso il Mediterraneo e l’altra verso il nord 

Europa. La memoria etnica dei primi colonizzatori rimase profondamente incisa nella 

periferia (Bretagna, Galizia). 

Ci addentriamo nello studio della grande migrazione celtica, una delle basi della 

percezione della Galizia come “fine del cammino”. Alfa e omega. La Teoria della 

Continuità Paleolitica sostiene che la Galizia è la culla degli europei moderni e porta 

alla grande migrazione celtica dall’occidente. Il già menzionato Benito Vicetto nella 

sua Historia de Galicia parlava come un veggente della espansione dei celti dalla 

Galizia verso il sud, attraverso il Cantabrico, e verso Francia e Inghilterra. Era la 

grande migrazione con un secolo di anticipo. 

Tito Livio cita i primi celti che attaccarono Roma come nazione originaria delle 

ultime terre dell’Oceano e dice che i galati d’Oriente usavano spade spagnole. 

Romey, nel 1837, sosteneva che quando i celti gaelici arrivarono in Galizia si 

incontrarono con popoli della loro stessa nazione e lingua. Cita una remota invasione 

indo-scita e un’altra posteriore, nel 1.600 a.C., di gaelici che si mescolarono ai primi, 

tranne a settentrione del fiume Ebro. I Celti erano gli abitanti del Finisterre. 

In Galizia c’erano i segni degli antichi padri, degli antichi dei, per i camminanti del 

“Cammino ancestrale delle stelle” (Compostela-campus stellae, n.d.t.) al Finisterre. 

Erodoto, Pomponio Mela, Plinio, Eforo, Strabone e altri nelle loro citazioni 

corroborano le tracce celtiche nel nostro occidente. Il fatto che i galaici siano 

l’origine dei futuri celti non nega che, in altre tappe protostoriche, questi popoli, che 

uscirono un giorno dal Finisterre, ci siano poi tornati nel ver sacrum, come i Nerii e i 

Tamarici dal sud, in pellegrinaggio, in migrazione verso l’origine, non in una 

invasione guerriera. 

Gli Indoeuropei o i Celti storici avrebbero dunque portato la Età del Bronzo e del 

Ferro alla loro terra originaria, primigena. Il fondo arcaico galaico li collega con i 

padri, ma parla con la voce profonda della Madre Terra, in una visione del mito 

atlantideo dove Atlantide è una terra limitata dai famosi e temibili Capi de San 

Vicente a Bares, bracci di terra nel mare primigeno della Frons Hispaniae. I 

pellegrini germanici sapevano che il Camino terminava al Finisterre. Esiste una 

canzone popolare del camminante jacobeo - il lied St. Jacobs Pilgerlied von Sant 

Jacob – che rappresenta una guida per i pellegrini tedeschi e appare in manoscritto 

del sec. XV della Stadt Bibliothek di Monaco di Baviera. Nella strofa 24 cita il 

Finisterre come tappa finale usando il nome di “Stella Oscura” – in tedesco Stern 

heist finster o finsterstern - per la sua somiglianza fonetica con la parola Finisterre. 

E’ una traduzione ad uso dei pellegrini tedeschi che, per Jaime Ferreiro Alemparte, 

ricercatore sul tema jacobeo legato alla Germania <contiene una allusione all’antico 



mito del regno della notte ai confini della terra che sta di fronte al misterioso Oceano, 

allusione che raccoglie anche la parola Abendland, tradotta con Occidente>. La radice 

germanica avend è contenuta nelle espressioni che definiscono il crepuscolo, 

l’annottare, la notte, il tramonto. Nel citato lied viene indicato che i pellegrini devono 

proseguire dalla cattedrale di Santiago ancora 14 miglia fino alla stella che chiamano 

oscura: “14 meil hinter pas/zu eyn stern hest Finster”. E dal Finisterre devono poi 

andare al Salvador de Oviedo: “Den finstern stern wollen wir lan stan”. 

Questa traduzione si ritrova nuovamente nell’opera di Ludwig Uhland, nel suo poema 

sul pellegrino jacobeo del 1829. Dice <In Galizia sulla costa rocciosa/ si erge un 

santo luogo di grazia, dove la Vergine pura madre di Dio/ offre il tesoro della sua 

benedizione/ a coloro che si smarriscono nel deserto/orienta lì la brillante stella d’oro/ 

e a coloro che combattono nel mare in tormenta/ benevola concede un dolce porto>. 

Il poeta descrive il mare agitato, i rematori, le barche e le lance ancorate, la 

moltitudine dei pellegrini che sale i pendii scoscesi della montagna per la messa 

dell’Ascensione di Maria. E <in quell’occasione, nel Suo santuario/ Lei opera molti e 

diversi miracoli/ e sebbene sia lì solamente in immagine/ si sente senza dubbio la sua 

presenza>. 

La fama dell’apostolo difensore della fede contro l’islam fu divulgata rapidamente e 

con efficacia attraverso la Francia e la Germania giungendo fino ai paesi nordici. Per 

questo la Galizia viene chiamata Jakobsland. I cavalieri teutonici giunsero in Spagna 

come fratelli dell’Ordine di Calatrava e ottennero possedimenti nella penisola iberica 

dopo che Ferdinando III si sposò con Beatrice di Svevia, nipote di Federico 

Barbarossa. Le case di Svevia e di Castiglia ebbero sempre forti vincoli che i monaci 

rafforzarono dal momento che i teutonici avevano la loro particolare crociata contro i 

pagani dell’est e gli spagnoli contro i mori del sud. Alfonso VIII si era sposato con 

Richilda di Babenberg nel 1152 e con lei giunsero altre dame germaniche che si 

sposarono con nobili castigliani. 

Molti lignaggi castigliano-leonesi si consideravano eredi del vecchio sangue goto e 

svevo. Tra quelli anche i padroni del territorio di Santiago e la Trastámara, il 

Finisterre. I Moscoso de Altamira, Bermúdez de Montaos, Andrade, si legavano 

all’antica casa dei Traba, appoggio fondamentale dei re e della chiesa agli inizi della 

monarchia leonese, castigliana e portoghese. I crociati germanici non andavano in 

Palestina senza prima passare per le terre ispaniche e la visita a Compostela era 

obbligatoria prima del viaggio a Gerusalemme, come sua anticamera o soglia. Le 

spedizioni della Westfalia, della Renania e frisoni facevano sempre scalo nei porti 

galleghi come A Coruña, Noia, e anche Muros e Finisterre, per incamminarsi poi da lì 

via terra verso Compostela. L’Apostolo fu un simbolo bellico ed eroico nella lotta 

contro l’islam non solamente per la Spagna ma per tutta l’Europa cristiana. 

La Via Lattea è collegata al Camino de Santiago da francesi e tedeschi sin dall’inizio 

del mito. Con il nome di Jacobsstrase ci si riferisce tanto alla via terrestre a Santiago 

quanto alla Via Lattea celeste, la Milchstrasse. La leggenda dice che fu lo stesso 

Apostolo a indicare a Carlomagno il suo tracciato come cammino nella guerra contro 

i saraceni, quantunque sia chiaro che, come il famoso dinosauro, la via era già lì 

prima che il primo uomo si svegliasse dal sogno. La mentalità degli europei per i 



quali vennero fabbricate queste leggende era molto differente da quella attuale. 

L’ambito simbolico e mitico era diverso. Le barche volavano o, pur costruite in 

pietra, navigavano nel mare, ma sempre viaggiando in una “forma miracolosa”, per 

distinguere le cronache umane da tutto ciò in cui era presente la mano divina. 

Questa leggenda, il caminus stellarum de la Jacobsstrasse, di uso e consumo 

monacale, appare nel Codex Calixtinus con l’evidente intento di vincolare una volta 

in più il grande imperatore con Santiago e ha ancora a che fare con fonti germaniche. 

Una leggenda sassone ci parla della Iringsstrasse, o Iringesstraza, in memoria di 

Iring, vendicatore dei Sassoni contro i Franchi. Irmenfried, re di Turingia, chiamò in 

suo aiuto i Sassoni per opporsi al re dei Franchi Dieterich. I Sassoni lottarono con 

valore però Irmenfried intavolò negoziati segreti con i Franchi, temendo i Sassoni i 

quali scoprendo il tradimento si avvicinarono e attaccarono l’esercito di Turingia. 

Irmenfried capitolò e trovò rifugio presso i Franchi. Lì accorse Iring, consultore 

aulico e augure di Irmenfried. 

Vedendo il suo antico signore prostrato davanti al comandante franco Dieterich, lo 

uccise. Dieterich gli ordinò di allontanarsi da lì ma Iring gli disse <prima devo 

vendicare il mio signore>. E sguainando la spada uccise anche Dieterich. Mise il suo 

corpo sotto quello di Irmenfried per far sì che colui che era stato vinto in vita 

apparisse vincitore da morto. Aprendosi il cammino con la spada si mise in salvo. 

Widukind de Corvei, autore del Res Gestae Saxonicae, del sec. X, dice che la fama di 

Iring giunse a tale livello che il circolo latteo del firmamento si conosce come 

Iringesstraza. La morte di Iring, margravio di Danimarca, è oggetto del canto XXXV 

dell’epopea I Nibelunghi. Ovvero siamo di fronte a una cristianizzazione della 

leggenda riguardante l’eroe germanico Iring. 

La Via Lattea, secondo la mitologia greca, nasce dal latte che Hera perse poiché non 

volle allattare Ercole. E questo semidio, figlio di una mortale e di Zeus, venne 

collegato al sole, al potere e naturalmente ai miti della ricerca del paradiso e dei 

confini del mondo conosciuto. La sua lotta contro Gerione, il Giardino delle Esperidi, 

le Colonne di Ercole, lo legarono ulteriormente alla Spagna. Tanto il mito di Artù 

come le interpolazioni della leggenda di Santiago-Giacomo, con le sue lotte contro i 

maghi e i suoi viaggi, ricordano Ercole. I filosofi lo considerano il simbolo 

dell’immortalità dell’anima dopo le fatiche corporali e della scelta della via della 

virtù contro quella del vizio. Gli imperatori romani e i re medievali non tardarono a 

identificarsi con lui, convertendolo pertanto nella giustificazione mitologica della 

monarchia. Proprio come la Maddalena diede origine a un culto che sosteneva la 

causa dei Capetingi. 

Il Camino come fonte di risonanze astrali e  ancestrali pure ha antecedenti germanici. 

Con il nome di Jacobsstab si designa la costellazione di Orione o dei Tre Re Magi. 

Orione fa riferimento al verso di Giob. 9,9: Dio creò l’Orsa, Orione e le Pleiadi, le 

camere del cielo australe. E’ la stella brillante verso l’austro, che i contadini 

chiamano Jacobsstab. Così si chiama anche uno strumento nautico per misurare 

l’altitudine del sole e delle stelle, importanti per i navigatori che cercavano il sud 

nella rotta marittima da Santiago a Gerusalemme. E la Galizia era nel centro della via 

orientale dei nordici. 



Per esempio si parla pochissimo della importantissima tradizione di pellegrinaggio 

degli scandinavi dal sec. XI fino alla metà del XVI. Nel nord si conservano molte 

reliquie nei loro templi, comprese quelle di Santiago, come la sua mano portata da 

Venezia. Relazioni complesse, trasferimenti culturali e commerciali riempirono i 

paesi di templi dedicati a Santiago. Circa 200 conchiglie galleghe naturali ibskal 

(concha de Santiago) sono state trovate in tombe medievali danesi. Gli stessi 

normanni che sui loro knorr e skeid assaltarono le coste galleghe dal 844 al 1115, si 

convertirono poi in migliaia di camminanti cristiani. I due corvi del dio odino - 

Huguin e Munin – non ci ricordano i neri uccelli celtici? E il mostruoso vakner che 

appare ai pellegrini nel monte San Guillermo de Finisterre, non è per caso un vaner, 

un dio della magia e della fecondità nella mitologia nordica? 

Ricordiamoci il letto di pietra contro la sterilità. La leggenda della pipa di vino 

rovesciata dal monaco, i bagni nelle spiagge finisterrane a San Giovanni. La mela, nel 

dizionario storico dei Fratelli Grimm, viene menzionata come “mela di Santiago” o 

del paradiso, in modo molto evocativo. E’ la Paradiesapfel, Jacobsapfel. O anche la 

mela di San Giovanni (Johannisapfel). Il fratello di Giacomo. In particolare speci del 

mondo vegetale relazionate con la flora del paradiso, come l’uva o il salice persico, 

nel mondo popolare germanico portano nomi contenenti il termine Jacob. Tale 

ambiente pesca da fonti antiche dove si nota l’influenza celtica ma anche la grande 

corrente delle invasioni indoeuropee. 

Il canto della Urheimat. Sono tutti popoli che cercano il cammino del sole, la via 

pagana dei morti, il Finisterre dell’eternità. Nel suo Libro de Sueños, Borges 

incorpora la leggenda dell’eroe ittita Kessi, del secondo millennio a.C. Un ricercatore 

del Finisterre, un curioso pellegrino dell’ Abenland, come tanti navigatori, santi e 

guerrieri. Come Artù. Kessi viveva con la madre ed era il miglior cacciatore del suo 

popolo. Ogni giorno portava a casa prede e le offriva agli dei. Ma si innamorò di 

Shintalimeni, la minore di sette sorelle. Dimenticò la caccia e si arrese all’ozio e 

all’amore. 

La madre lo rimproverò e il figlio prese la sua muta e tornò a cacciare. Ma l’uomo 

che dimentica gli dei viene dimenticato dagli dei. Vagò per tre mesi senza scorgere 

l’ombra di un animale finché si sdraiò sotto un albero e si addormentò nella terra 

dove abitavano gnomi e spiriti dei morti. Ebbe sette sogni nei quali vide 

l’AltroMondo e poi tornò. La madre gli consegnò una matassa di lana azzurra, colore 

che protegge da danni e incantesimi. Egli partì per la montagna. In una delle versioni 

della traduzione accadica trovata in Egitto, Kessi arriva davanti ad una grande porta 

sorvegliata da un drago e da orrende arpie. Il sogno si impadronì di lui e al suo 

risveglio vide una luce tremolante che si avvicinava divenendo più grande fino ad 

accecarlo. Era un uomo alto e radiante. Gli disse che si trovava davanti alla porta 

dell’Occidente e che lì dietro c’era il mondo dei morti. 

Il mortale che la avesse attraversata non avrebbe potuto ritornare indietro. Però 

l’uomo era il sole ed entrò. Nel mondo dei morti c’era il suocero del cacciatore che 

intercesse davanti al sole e gli permise di entrare. Lì vide i fabbri del dio che 

forgiavano i raggi e gli uccelli della morte che portavano le anime dei morti. Finché 

giunse alle porte dell’alba e contemporaneamente seppe che doveva morire. Ma la 



divinità si ricordò che il cacciatore si alzava all’alba e, dopo aver cacciato, offriva le 

prede agli dei, pertanto gli concesse di andarsene. Così Kessi divenne Orione, 

cacciatore incatenato al cielo, colui che insegue le sette sorelle che divennero le 

Pleiadi. Il primo visitatore dell’AltroMondo, dell’aldilà, della Porta d’Occidente, 

come Enea e Ulisse. Storie simili nelle notti fredde intorno al fuoco si raccontavano 

nelle carovane dei guerrieri erranti nel loro cammino verso il tramonto del sole. 

 

 

 

Il paese di Atlante 
 

Abbiamo già citato la numerosa presenza delle figure di Atlanti nel romanico gallego 

e sul Camino. Ed anche enormi figure di pietra trovate nei castra galaici come 

guerrieri protettori. Tra i miti dell’antichità c’è sicuramente quello del continente di 

Atlantide al quale viene attribuita una ubicazione occidentale, in Spagna, in Tartessos, 

nella baia di Cadice. Alla fine viene da qui la teoria sull’origine mitica degli abitanti 

di Iberia, aspetto importante quando si parla di pellegrinaggi e religiosità antica. 

Questa teoria si basa proprio sulla mitica Atlantide che scomparve senza lasciare 

traccia. I difensori di questa teoria si basano più su supposizioni e intuizioni che su 

prove fisiche. Tra queste viene menzionato solo il fatto che in Irlanda, Francia e 

Spagna settentrionale esiste una misteriosa congregazione di Celti e protocelti molto 

anteriore a quella di Austria e Ucraina. Questo fatto fa pensare che alcuni misteriosi 

abitanti di un lontano continente perduto arrivarono in Europa. La Galizia sorge dalla 

medesima remota antichità come un mitico santuario atlantico, un’Atlantide di mito 

ed eredità di sangue. 

Ci sono varie mostre ben documentate di santuari antichi nell’occidente iberico. 

Luoghi oggetto di culti posteriori in questo sincretismo ben visibile oggi in molti 

templi galaici moderni. L’apparizione di saune rituali e pedras formosas in castros 

galaici come Borneiro, in Bergantiños, e di altari neolítici in questi recinti, 

riaffermano la condizione di zone sacre millenarie e di una base comune di culto e 

cultura dei popoli che li usarono. La ricerca dei riti e dei santuari ispanici e 

l’esistenza di altari sacrificali al loro interno è provata. Così afferma Manuel Bendala 

Galán, cattedratico di archeologia dell’università Autónoma de Madrid. 

La stessa opinione ha anche Francisco Marco: “In generale, le cerimonie sacrificali 

generalmente di animali, che sono una costante delle culture antiche, dovrebbero 

avere negli ambiti indoeuropei e celti anche ispanici, i loro luoghi predispoti in 

santuari all’aria aperta, con affioramenti rocciosi adattati come grandi altari naturali 

con scale scolpite nelle rocce e buche per contenere le membra o il sangue delle 

vittime”. Alcuni di questi altari e santuari all’aria aperta in affioramenti di rocce sono 

ben documentati nella Hispania celtica, come nel caso del famoso santuario di 

Panoias (Vila Real, Portugal), creato in un ambiente nel quale si distinguono tre 

circoli con scalinate e cavità disposte in modo da poter realizzare al loro interno una 

completa ritualità. 



Sebbene autoctono, il santuario fu romanizzato, cosa di cui fanno testimonianza, tra 

le altre cose, alcune iscrizioni greche e latine perlopiù rovinate o perdute ma dalle 

quali è ancora possibile dedurre, leggendole, la dedica a nuove divinità e tra loro 

Serapis, il famoso dio egizio e alessandrino. Questo è il riferimento principale ad un 

culto dal forte contenuto misterico che include pratiche iniziatiche talvolta molto 

simili a quelle per le divinità indigene venerate in origine in quel luogo. Menzionati 

anche alcuni dei Severi, di carattere infernale, e alcuni Lapiteae che potrebbero essere 

quelli della comunità indigena di Panoias. Le iscrizioni, fin dove si è potuto leggerle, 

permettono inoltre di conoscere meglio il tipo di cerimonie che in questi santuari si 

portavano a termine. Una delle iscrizioni latine ora perduta ma copiata nel secolo 

scorso, diceva: “Agli dei di questo sacro recinto. Le vittime che vengono sacrificate 

vengono uccise in questo luogo. Le vittime vengono bruciate nella cavità quadrata 

qui di fronte. Il sangue si versa qui a lato nelle cavità piccole”. 

Un’altra iscrizione parla di rituali di purificazione del sangue, del grasso e della 

fuliggine con la quale i partecipanti si sarebbero cosparsi nel corso delle cerimonie. 

Si allude infine a un complesso rituale iniziatico, di sacrifici, uso del fuoco, abluzioni 

con il sangue ecc., il che traduce in qualche modo la profonda ritualità che 

impregnava il tipo di credenze religiose che coinvolgevano gli abitanti della zona. Si 

conoscono anche altri santuari con altari naturali dello stesso tipo o similari. Tra 

questi il già menzionato oppidum castreño di Ulaca (Solosancho, Ávila), in questo 

caso all’interno di un insediamento. 

  



SEGUENDO 

LE ORME 

DEI TEMPLARI 

Diario 

del mio viaggio sciamanico 

sul cammino dei druidi 

a Compostela 
 

di Devana 



Di seguito riporto il programma completo di viaggio di andata e ritorno in 21 giorni 

Santiago de Compostela-Finisterre-Muxìa-Santiago, con le indicazioni pratiche e i 

costi per tutti coloro che vorranno percorrere un cammino realmente mistico e 

consapevole verso l’ascensione. Il cammino di andata è indicato molto chiaramente 

da pilastrini con conchiglie orientate nella direzione da seguire detti conchas. Quello 

di ritorno non ha indicazioni. 

1° notte - Arrivo a Santiago de Compostela e pernottamento al Seminario Menor. 

Letti in camerata euro 12, prenotazioni tel 0034 881 031768, mail: 

santiago@alberguesdelcamino.com. Per telefono accettano la prenotazione senza 

pagamento a partire dalle 18,00 del giorno prima. Via mail invece si può prenotare 

sempre, pagando l’importo con carta di credito. Possibilità di cucinare al piano 

interrato. Alla reception chiedere l’acreditacion (tessera timbri) per poter usufruire 

più avanti dell’Albergue municipal a Dumbria. 

1° giorno – Santiago-Negreira. Partenza ore 8,00. Arrivo previsto ore 18,00. Dirigersi 

verso la cattedrale. Lungo il cammino fermarsi alla p.zza Cervantes dove un tempo 

venivano bruciate le streghe. Offrire tabacco alla fontana che oggi sorge in luogo del 

patibolo. Proseguire fino a p.zza Obradoiro e scendere le scale di fronte all’ingresso 

principale della cattedrale. Uscire per Rua das Hortas e proseguire dritti. Oltrepassare 

il semaforo seguendo sempre le frecce gialle direzione Finisterre. Sosta all’uscita 

della città in p.zza La Robleda per offerta tabacco e preghiera alla fontana delle 4 

direzioni. Chiedere coraggio/intento/ perseveranza. Il primo giorno di cammino è di 

22 km. Non ci  sono alloggi intermedi. Fermarsi dopo il ponte del paese di Quintans e 

mettere i piedi  nell’acqua del torrente collegandosi all’intento. Sosta a Augapesada 

per bere e mangiare al bar O Cruxeiro: panino con frittata, insalata e acqua euro 5. 

Tra la fine del paese di Ames e l’inizio di Carballo fermarsi alla fonte e mettere 

nuovamente i piedi in acqua offrendo tabacco. Prima di Negreira si attraversa il paese 

di Pontemaceira al quale si farà ritorno domani. Arrivo a Negreira. 

2°notte – Pernottamento a Negreira, Albergue Lua. Letti in camerata Euro 9. 

Possibile prenotare senza costi tel +34 620 023502, mail: alberguelua@gmail.com. 

Ostello simpatico e colorato, possibilità di fare bucato/doccia e spesa (anche qualcosa 

bio) al vicino Gadis. Due notti. 

2° giorno – Ritornare indietro a Pontemaceira. 5+5 km; 4 ore di cammino. Cerimonie 

di connessione all’acqua nei mulini sul fiume, ingresso libero. Ritorno e pomeriggio 

di riposo. Pasti nei locali a Negreira tra 7 e 12 euro. 

3° notte – Negreira, Albergue Lua. 
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3° giorno – Negreira-Santa Mariña de Maroñas. 20 km. Partenza ore 6,30. Arrivo 

previsto ore 14,30. Sosta per colazione (frutta e gallette) dopo circa 3,5h alla fonte de 

Rapote e piedi in acqua. Sosta alla chiesina di San Mamede da Pena per meditazione 

sull’intento e al ponticello di legno lungo il percorso mettere piedi in acqua e offrire 

tabacco. Il secondo pezzo di strada è duro. Non ci sono luoghi dove sostare. Si 

attraversa un’area di allevamento intensivo di bestiame: sofferenza e puzzo. Fase 

alchemica della nigredo: morte e putrefazione. Pranzo all’arrivo alla Casa Pepa: 

frittata di patate, insalata, patate fritte e birra euro 9. 

4°notte – Pernottamento a Santa Mariña de Maroñas, Casa Pepa. Letti in camerata 

euro 12. Nuovo e pulito. Prenotazione gratuita tel +34 981852881. 

4° giorno - Santa Mariña de Maroñas -Olveiroa. 15 km. Partenza ore 8,30. Arrivo 

previsto ore 13,30. Dopo mezz’ora di cammino fermarsi al cruxeiro templare (la 

croce sulla colonna) nel campo e offrire tabacco. Fermarsi spesso a contemplare in 

silenzio l’incanto del Monte Aro tra le fate. La cima del M.te Aro è un portale. 

Scendendo si incontra il cruxeiro di San Cristobal de Corzòn e un cimitero pieno di 

statue di angeli. Luogo mistico. Simboli esoterici, petroglifi e fiori della vita sulla 

scalinata. Se possibile celebrare una cerimonia di fumo sacro bruciando tabacco o 

incenso intorno alla colonna. Fase rituale della putrefazione. All’arrivo a Olveiroa si 

incontra subito l’Albergue O Peregrino è sulla strada provinciale, prima dell’ingresso 

in paese. Pasto in paese al bar O Peregrino: minestra di lenticchie, frittata, patate fritte 

e bevanda euro 9. All’Albergue fare bucato/doccia. Due notti 

5° notte – Pernottamento a Olveiroa, Albergue O Peregrino. Camere da 3 letti, bagni 

in comune, euro 12. Prenotazione gratuita tel +34 981 741682. 

5° giorno – Cerimonia di connessione alla Terra al dolmen Pedra da Arca. Per 

raggiungerlo: tornare indietro all’Albergue O Refuxio da Ponte (che avevate superato 

ieri); lì prendere la strada che lo fiancheggia a sx. Percorrerla tutta fino in fondo 

superando A Boudaneira. Alla fine della strada girare a dx in direzione OLVEIRA 

(non confondere con Olveiroa). Piccola sosta per colazione e meditazione al cruxeiro 

della chiesa di San Martin de Olveira. Proseguire superando i paesi di A Rebouta, 

Vilar fino a Regoelle. Al cartello VIMIANZO una freccia rosa indica A Pedra da 

Arca. Lasciare la provinciale e immettersi sul cammino sterrato a dx. Durata del 

cammino 3+3h. Alla Pedra-dolmen si fa una cerimonia di ingresso nella terra con 

offerta tabacco per risvegliare la memoria contenuta nei monoliti. Al ritorno pasto al 

bar O Peregrino (l’unico che da un piatto caldo). 

6° notte – Olveiroa, Albergue O Peregrino. 



6° giorno – Olveiroa-Cee. 18 km. Partenza ore 8,00. Arrivo previsto ore 15,00. 

Continua la connessione alla pietra/memoria. Dopo un’ora di cammino circa si 

incontra sulla montagna un tratto lastricato di pietre verdi, tipo giada, dall’energia 

risanatrice: assorbono la stanchezza. Fase rituale morte degli 

attaccamenti/ego/giudizio. A Hospital, dove il cammino si divide tra Finisterre e 

Muxia, offrire tabacco alla concha con le due conchiglie opposte: ingresso nella 

dualità/manifestazione. Dopo mezz’ora circa, sul M.te das Buxantes, salire a piedi 

nudi sull’enorme pietra/balena che si incontra sulla dx e cantare offrendo tabacco alle 

memorie della vita. L’ultima ora di cammino, quando si vede l’oceano, è 

emozionante ma durissima. La discesa è ripida e le gambe stanche. Arrivo a Cee-

Brens e sosta al delizioso Albergue O Bordòn, alla fine della discesa prima di entrare 

in paese. Uso cucina. Bucato/doccia. Due notti. Pedro il titolare vi porta a fare la 

spesa in auto (il centro è lontano). Due notti. 

7° notte – Pernottamento a Cee, Albergue O Bordòn. Letti in camerata. Euro 12. 

Pulitissimo. Prenotazione gratuita Tel +34 655903932, mail: 

albergueobordon@gmail.com 

7° giorno – Riposo a Cee. 

8° notte – Cee, Albergue O Bordòn. 

8°giorno – Cee-Finisterre. 5 km. Partenza ore 9,00. Arrivo previsto ore 13,30. Sul 

cammino non c’è nulla da segnalare a parte la presenza costante dell’oceano e la 

connessione con la fine della terra. Durante il cammino si svelano segreti. E’ il giorno 

della verità. All’arrivo si festeggia il raggiungimento della meta. Autostima, orgoglio, 

condivisione. Arrivo all’Albergue Cabo da Vila, all’ingresso del paese. 

Bucato/doccia. Uso cucina. Due notti. Scendere al porto per pranzare, bar Miramar 

davanti al porto (1° piano salire la scala): calamari fritti, patate fritte, peperoni di 

Padron fritti e 1 bicchiere di vino Albariño per festeggiare l’arrivo all’oceano, euro 

7,50. Poi dirigersi al faro (2km) e fermarsi alla fontana a metà strada per offrire 

tabacco riso e sale in ringraziamento. Il tramonto va visto dalla “Praia da fora”, 

orientata perfettamente a ovest: si trova fuori nella parte occidentale della penisola: è 

indicata da una freccia vicino all’Albergue Ancora.  

9° notte – Pernottamento a Finisterre, Albergue Cabo Da Vila. Letti in camerata. 

Euro 12. Prenotazione gratuita tel +34 607735474, mail: 

alberguecabodavila@gmail.com.  

9° giorno – Mattino presto alzarsi per raggiungere l’Ara Solis, oggi conosciuta come 

ermita de san Guillermo, per salutare il sole che sorge nella parte orientale della 
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penisola. Onorare l’est all’estremo ovest. Congiunzione di opposti. Cerimonia di 

saluti alle 7 direzioni. L’Ara Solis si raggiunge incamminandosi lungo la strada che 

porta al faro. Seguire la freccia girando a dx verso la montagna e salire lungo il 

sentiero principale fino a destinazione. Durata del cammino 1+1h. Ritorno al porto e 

pranzo al Café La Frontera: si celebra amicizia, incontro di popoli e condivisione. 2 

tostadas e 1 birra euro 8,50. Nel pomeriggio riposo e bagno/purificazione nell’oceano 

alla Praia da fora. In estate il sole tramonta alle 22,00 circa. 

10° notte – Finisterre, Albergue Cabo da Vila. 

10° giorno – Finisterre-Lires. 14 km. Partenza ore 8,30. Arrivo previsto ore 14,30. 

Sosta alla Praia Do Rostro (è di strada) e cerimonia al vento. Libertà. Mezzo del 

cammino e inizio della fase di ritorno. A Lires sosta all’Albergue As Eiras (in cima al 

paese). Pasto: zuppa calda, insalata, calamari fritti e birra euro 10. Nel pomeriggio 

passeggiata (40’ circa) alla Praia de Lires dove il Rio Castro sfocia nell’oceano. E’ un 

punto energetico forte. Celebrare cerimonia di connessione acqua dolce e salata. 

Offerte al mare. Se piove farlo all’indomani mattina prima di partire. 

11° notte – Pernottamento a Lires, Albergue As Eiras. Letti in camerata. Euro 12. 

Prenotazione gratuita tel +34 981748180, www.ruralaseiras.com  

11° giorno – Mattino: se non lo si è fatto ieri, cerimonia di incontro delle 2 acque alla 

foce del Rio Castro. Per arrivarci scendere verso la riva del fiume e portarsi alla sua 

sx verso Finisterre (cimitero). Camminare circa 40’ fino all’ingresso del fiume nel 

mare. Il Rio Castro taglia a metà il tratto Finisterre-Muxia come una tau. Se si scende 

alla foce risalire poi all’Albergue per la colazione prima di partire (colazione 

abbondante 5 euro). Alle 10,30 partenza per Muxìa. Arrivo previsto ore 16,00. Lungo 

il cammino c’è molto legno macerato per terra: inizio tratto rosso - rubedo – 

macerazione, humus. Al cruxeiro templare, dopo 1h 30’ di cammino circa, fermarsi a 

bere l’acqua della sorgente e offrire tabacco. Arrivo Albergue Bela Muxìa in fondo al 

paese. Bucato/doccia. Uso cucina. Due notti. Pasto a O Picoteos: gamberi o calamari, 

birra euro 8,50. Poi tramonto a la Pedra de Abalar, antico luogo di culto celtico sul 

promontorio del M.te Corpiño in riva al mare. La Pedra de Abalar è un monolito 

orizzontale molto particolare che poggia su “3 zampe”. Viene venerato dal III 

millennio a.C. Si celebravano riti iniziatici di passaggio e guarigioni. Era considerata 

una manifestazione del Divino. 

12° notte – Pernottamento a Muxìa, Albergue Bela Muxìa. Letti in camerata. Euro 12. 

Prenotazione gratuita tel +34 687798222, mail: albergue@belamuxia.com. 
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12° giorno – Mattino riposo in spiaggia alla Praia do Lourido. Pomeriggio cerimonia 

di ringraziamento al Mirador del  M.te Corpiño, estesa area cerimoniale di monoliti 

(identici alle tor di Cornovaglia) che presenta costruzioni circolari fatte di pietre 

assemblate a secco identiche alle case-barca dell’Isola di Pasqua. Percorrere tutta 

l’area in salita e fermarsi in cima per preghiera e connessione. 

13° notte – Muxìa, Albergue Bela Muxìa. 

INIZIO DEL CAMMINO DI RITORNO A SANTIAGO: terza fase– 

albedo/rinascita/ascensione 

13° giorno – Muxìa-San Martiño de Ozòn. 4 km. Partenza ore 9,00. Arrivo previsto 

ore 12,30 . Da Bela Muxìa scendere in direzione del porto proseguire sulla strada 

principale verso Moraime. Dopo circa un’ora sosta a S.ta Maria de Moraime, presso 

la chiesa romanica. Sedersi sullo scalino sotto il timpano della porta nord e meditare 

sulle sculture dei 7 saggi con bambino che rappresentano le 7 Pleiadi e il sole 

nascente. Collegarsi alla terza fase alchemica: albedo/alba/sole nascente. Offrire 

tabacco alla porta. Arrivo a San Martiño de Ozòn e sosta-pernottamento di una notte 

a offerta libera presso la cooperativa “Aurora de los caminos”. Per raggiungerla 

scendere al cruxeiro accanto alla chiesa. Il sito è unico per la presenza di 3 cruxeiros 

vicini. L’albergue è stato ricavato all’interno di un monastero del XII secolo, 

restaurato ad opera di una cooperativa coordinata dalle coraggiose Marta e Soraya. 

Tutti coloro che lo desiderano possono fermarsi per un periodo e lavorare in cambio 

di vitto e alloggio. E’ possibile pernottare nel horreo (costruzione tradizionale in 

pietra sopraelevata e utilizzata come magazzino): quello di Aurora de los caminos è il 

5° più grande della Spagna ed è originale del XVI. Esperienza mistica. La 

cooperativa offre anche un pasto, marmellate organiche e infusi di erbe locali sempre 

a offerta libera e una sala meditazione. All’arrivo mettere i piedi nella fontana 

all’ingresso del monastero e offrire tabacco. 

14° notte - Pernottamento a San Martiño de Ozòn, Aurora de los caminos cooperativa 

gallega. Letti in camerata o nel horreo. Offerta libera. Prenotazione tel +34 

675036415, mail: auroradebuxan@gmail.com 

14° giorno - San Martiño de Ozòn -Dumbria. 18 km. Partenza ore 7,00. Arrivo 

previsto ore 15,00. Difficoltà per il cammino a rovescio. Le svolte non sono indicate 

dalle conchas come all’andata. Quando non si sa quale svolta prendere fermarsi, 

attendere l’arrivo di pellegrini che vanno a Muxìa e proseguire sulla strada dalla 

quale loro provengono. Ricordare Prometeo che torna dagli uomini per donare loro il 

fuoco/conoscenza e viene punito dagli dei: il ritorno “non è gradito”. Chiedere spesso 

aiuto ad ogni entità benefica possibile. Sosta alle 10,30 a Vilastose-Senande presso il 
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bar A Coxa e deviazione per las Caldeiras do Castro, cascate nel rio Castro 

considerate sacre dai Celti Nerii i cui guerrieri vi facevano sacre abluzioni prima 

delle battaglie. Chiedere al barista indicazioni su come arrivare alle caldeiras. Acqua 

vibrazionale. Immersione totale purificatrice. Per arrivare: dopo il bar seguire la 

strada principale per 200 m circa poi, anziché mantenere il “camino” a sx, proseguire 

dritto fino all’incrocio con la strada asfaltata. Lì girare a sx e dopo 50 metri a dx 

seguendo la freccia per Caldeiras do Castro. Il cammino si allunga di circa km1,5 ma 

vale la pena. Arrivo all’Albergue Municipal di Dumbria. Bucato/doccia. Uso cucina. 

L’Albergue richiede la acreditacion rilasciata a Santiago prima della partenza. E’ 

nuovissimo e pulitissimo. Internet gratuito al polideportivo adiacente. Pasto presso il 

bar locale che si incontra arrivando: piatto combinato 3 uova, insalata, patate fritte, 

birra, euro 5. 

15°notte - Pernottamento a Dumbria, Albergue Municipal. Letti in camerata. Euro 5. 

Non accetta prenotazione. Apre alle ore 15,00.  

15°giorno – Dumbria-Olveiroa. Partenza ore 8,30. Arrivo previsto ore 13,30. Sosta a 

Hospital verso le 10. Offerta di tabacco alla concha che riunisce i 2 cammini in 1. 

Ringraziamento. Quando si arriva sulla montagna in vista della diga (sulla propria dx 

rimane il canyon con il fiume) si ritrova il tratto lastricato di pietre verdi che si era già 

visto all’andata. Sono pietre che assorbono la negatività. Sdraiarsi per terra sulle 

pietre verdi e chiedere ad alta voce la “DISATTIVAZIONE E DISTRUZIONE 

IMMEDIATA DI OGNI PROGRAMMA LIMITANTE E DI OGNI BLOCCO DEL 

RISVEGLIO FISICO MENTALE E SPIRITUALE”. Ripetere ad alta voce la 

richiesta 3 volte. Arrivo a Olveiroa all’Albergue O Peregrino. Pasto al bar Loncho 

vicino all’Albergue Municipal. 

16°notte – Pernottamento a Olveiroa, Albergue O Peregrino. 

16°giorno – Olveiroa- Santa Mariña de Maroñas. Partenza ore 8,30. Arrivo previsto 

ore 13,00. Sosta sulla cima del M.te Ado per ringraziamenti e offerte di tabacco. 

17°notte - Pernottamento Santa Mariña de Maroñas, Casa Pepa. 

17°giorno - Santa Mariña de Maroñas-Negreira. Partenza ore 8,30. Arrivo previsto 

ore 16,30. Tratto durissimo. Forte feedback rispetto all’andata. Ore 11 colazione a 

Vilaserio nel bar locale euro 4. Sosta piedi nell’acqua sotto al ponte di legno lungo la 

strada verso le 13,00. Alle 15,30 circa arrivo a Zas (paese prima di Negreira) e sosta 

alla cappella. Sdraiarsi sul muretto delle due spirali scolpite: riposare con la testa 

sopra la spirale. Arrivo Albergue Lua. 



18°notte - Pernottamento a Negreira, Albergue Lua. Due notti. 

18°giorno – Riposo a Negreira e visita della parte storica sotto le mura. 

19°notte - Negreira, Albergue Lua. 

19°giorno – Negreira-Santiago. Partenza ore 8,00. Arrivo previsto ore 16,00. 

All’ingresso a Santiago fermarsi alla fontana delle 4 direzioni per ringraziare e offrire 

tabacco all’acqua. Bagnare i piedi e buttare via le scarpe. 

20°notte - Pernottamento a Santiago de Compostela, Seminario Menor. Due notti. 

20°giorno – Alle 9,30, prima dell’arrivo della massa dei turisti, visita alla cattedrale e 

alla cripta. Sosta davanti alla Madonna Nera nella piccola cappella dietro all’altare 

maggiore e meditazione sul femminino sacro rappresentato dal Camino de la Oca. Poi 

spostarsi nella cappella di Santa Maria Antigua - detta Corticella - nella navata sx per 

una meditazione. E’ un luogo forte e incontaminato dal business, con tombe templari. 

Poi visita al centro storico e al Museo dei Pellegrinaggi in Rua de San Miguel, 

ingresso libero (orario apertura 10,00-20,00). 

21°notte - Santiago de Compostela, Seminario Menor. Fine del viaggio.  

 

  



Appendice 

Il 2° Raduno del Cerchio 

Planetario delle Donne 

al Finisterre di Galizia e 

il rituale di morte e 

rinascita al promontorio 

da Barca di Muxia 

 

di Devana 
  



Finisterre di Galizia, equinozio d’autunno 20 e 21 settembre 2014. A mezzogiorno di 

sabato 20, il gruppo delle 17 italiane che si era riunito la sera prima al Seminario 

Menor di Santiago de Compostela (tra cui la sottoscritta), arrivava a Muxìa col bus. 

Al porto c’era già una sorella spagnola, Betina, come una guardiana in attesa. Aveva 

saputo del raduno ed era andata lì ad aspettare l’arrivo delle altre. Fu da lei che 

cominciarono gli abbracci, che si protrassero per quasi un’ora, via via che si 

aggiungevano le altre sorelle spagnole: una decina – sorelle spirituali delle spagnole 

Teresita e Nieves - giunte da Madrid in auto, altre, la maggioranza, donne del posto 

che lo avevano saputo da Soraya (la sorella che gestisce Aurora de los Caminos, 

l’ostello di san Martiño de Ozon dove avremmo passato le nostre 24 ore di sorellanza 

fino all’indomani). O lo avevano letto su facebook. 

Così, con un cerchio di abbracci tra donne che mai si erano viste prima, via via 

trasformatosi in una spirale di canti e tamburi, ebbe inizio il secondo raduno del 

Cerchio Planetario delle Donne. Ben catturato, sui quotidiani locali, lo spirito del 

nostro ricongiungerci, dal giornalista spagnolo Rafael Lema scrittore ricercatore e 

coautore del mio libro “Il cammino dei druidi a Compostela in uscita per Anguana 

Ed. nel 2015. I giornali il giorno dopo titolavano: CHAMANAS EUROPEAS 

PURIFICAN LAS PIEDRAS DA BARCA DE MUXIA. 

In 52 sorelle partimmo dunque a piedi dal porto di Muxìa e, camminando per circa 

un’ora e mezza, giungemmo in processione, lungo un tratto del Cammino di ritorno a 

Compostela, a San Martiño de Ozon. Prima di essere accolte dal suono del corno di 

Soraya, nell’antico monastero, oggi trasformato in ostello dal lavoro di volontari, ci 

fermammo a salutare gli spiriti locali facendo un girotondo attorno al cruxeiro fuori 

dalle mura. Soraya aveva camminato con noi lasciando disposizioni allo staff per la 

preparazione di un ottimo pasto biologico vegetariano che trovammo imbandito al 

nostro arrivo. Entrammo nelle antiche mura e calmammo gli stomaci con la deliziosa 

zuppa di ceci accompagnata da fette di pane fresco; poi ciascuna di noi ebbe cura di 

trovare il suo angolino per passare la notte. La formula che mi fu consegnata 

dall’anziana che mi guida quando mi fu inviata la visione del Cerchio, è di stare 24 

ore insieme, condividendo le nostre storie, cantando, ballando, suonando, mangiando 

e dormendo nello stesso luogo. Decisi che avrei steso il sacco a pelo accanto a quello 

di Teresita, sul pavimento della sala grande - forse un tempo scuderia o stalla o 

granaio - dove stavamo per sedere in cerchio. 

Finalmente eravamo pronte per le condivisioni. Fu allestito l’altare al centro della 

grande sala. Sistemammo sulla tovaglia cerimoniale dei rametti di palosanto, 

conchiglie, piccole pietre e oggetti che avevamo portato negli zaini, e un enorme 

cesto di erica locale preparato dalle sorelle che erano arrivate per prime. 



Naturalmente c’era un vasetto con l’olio d’oliva posto a consacrare per la cerimonia 

serale e non poteva mancare una boccetta di acqua vibrazionale (questa volta era 

Acqua di Brigid, presa da me in Irlanda qualche mese prima, proprio alla fonte di 

Brigid di Kildare). Alle 16 il cerchio fu aperto con canto e tamburi e un passaggio di 

acqua di Brigid per connetterci alla bellezza della Dea. 

Decidemmo di non tradurre gli interventi. Ognuna avrebbe parlato la sua lingua e si 

sarebbe cercato di ascoltare il suono delle parole col cuore anziché tentare di 

comprenderne il significato con la mente. Il primo miracolo fu proprio quello: le tre 

ore e mezza di condivisione volarono e, a parte qualche piccolo passaggio tradotto, 

tutte le sorelle compresero perfettamente ciò che veniva detto, che fosse in italiano o 

spagnolo.  Racconti, risate e lacrime, canti e alcune danze, si fusero in un’unica 

lingua, quella della Dea. 

Poi la cena ancora amorevolmente preparata da Soraya e dal suo staff del rifugio. 

La cerimonia di accoglienza delle nuove sorelle fu fissata per le 21 e nel frattempo 

tutte le sorelle che non avevano una gonna si aggiravano per il monastero alla ricerca 

di pezzi di stoffa con cui fabbricarne velocemente una per onorare la dea in cerchio. 

Finalmente tutte riunite di nuovo, nel grande spazio dalle spesse mura di pietra antica, 

creammo due cerchi intorno all’altare: uno esterno con le nuove sorelle da accogliere 

e uno più piccolo interno con le anziane che avrebbero officiato la cerimonia. Ad una 

ad una le nuove vennero unte sulla fronte con l’olio d’oliva che era stato consacrato 

sull’altare fin dal pomeriggio. Alla fine il cerchio era di nuovo uno: le 40 sorelle 

nuove, serie e commosse, erano state accolte e inserite nel cerchio delle anziane, 

portando sulla fronte il crisma della consacrazione alla Dea che anche quest’anno ci 

aveva viste tutte sacerdotesse di pari rango, poiché la ciotola con l’olio era stata fatta 

girare e ogni anziana aveva unto due o tre nuove sorelle. 

Terminammo con un canto sommesso e dolce, oscillando ritmicamente mentre ci 

tenevamo allacciate in vita, con gli occhi chiusi a prolungare il più possibile 

quell’attimo eterno di connessione tra noi e con la Madre di Tutti. Dopo la cerimonia 

alcune preferirono ritirarsi in silenzio e meditazione, altre festeggiarono all’aperto 

attorno al fuoco con canti e danze fino a tarda notte. Io non dormii. Rimasi sveglia, 

sdraiata accanto a Teresita sul pavimento, ascoltando il respiro delle sorelle che si 

erano addormentate e assaporando il ricordo del miracolo a cui avevo assistito, senza 

immaginare che il giorno dopo me ne aspettava uno ancora più grande. 

Il mattino dopo: docce, “buongiorno-buenos dias”, baci e fette di pane casereccio con 

marmellate fatte in casa. Profumo di caffè. 



Per la giornata seguente, l’anziana che mi guida mi aveva suggerito un rituale di 

morte e rinascita presso il santuario neolitico de la Punta da Barca, in Muxia, da dove 

eravamo partite il giorno prima. Sul promontorio più occidentale d’Europa, di fronte 

all’oceano, si estende l’ancestrale santuario precristiano megalitico dove da tempo 

immemorabile si celebrano rituali di sanacion e di più o meno consapevole 

connessione con la Sacra Femminilità.  

Il ritorno da Ozon a Muxìa a piedi non fu la stessa lunghissima processione 

dell’andata. Le sorelle si incamminarono verso la costa a piccoli gruppi, per strade 

diverse, lungo i sentieri dell’antico cammino della Madre che da 10.000 i pellegrini 

percorrono alla ricerca della “puesta del sol”, l’ultimo tramonto sulla terra d’Europa. 

Ancora non sapevo in cosa sarebbe consistita questa cerimonia di morte e rinascita, 

che la mia anziana guida aveva localizzato alla Pedra de Abalar e alla Pedra de 

Cadris, due dei tre megaliti sacri dell’area cerimoniale. Perciò, sperando che nel 

frattempo avrei ricevuto lumi dai mondi sottili, mi limitai a dare appuntamento a tutte 

le sorelle alla Pedra alle 16. Vi arrivammo alla spicciolata e io ancora continuavo a 

ignorare cosa sarebbe successo durante il rituale. Decisi dunque di togliermi le scarpe 

e salire a piedi nudi sull’antico monolito, sperando di avere chiarimenti mentre mi 

collegavo alla pietra. E all’improvviso tutto fu chiaro: dovevamo passarci sotto, alla 

Pedra. Nel budello che il monolito piatto, a forma di bacino di donna, crea con la 

roccia sottostante. 

Il passaggio è come un utero e noi dovevamo calarci dentro e uscire più in basso 

dall’altra parte, una alla volta, proprio come nascendo dalla roccia. Il nostro percorso 

fu per istinto l’esatto inverso del folkloristico risalire la pietra per allontanare il mal 

di schiena, che ancora oggi la tradizione locale mantiene vivo. Dovevamo spezzare e 

invertire un vecchio rituale probabilmente falsato (durante la nascita si scende, non si 

sale!!!!). Dopo essere state tutte e 52 sedute senza scarpe sulla pietra piatta, tenendoci 

allacciate tra noi con braccia, gambe, schiene e teste, cominciò il rito di morte e 

rinascita. All’ingresso del budello Nieves ed io accompagnavamo alla morte le 

sorelle, una per volta, cantando e suonando il tamburo. All’uscita dall’altra parte, 

Teresita accoglieva con un abbraccio le nuove nate. 

I canti e le danze sostennero i passaggi per tutto il tempo. Eravamo come in  uno stato 

di estasi, pervase dalla grazie divina della Dea. Alcune entrarono di testa, altre 

carponi, altre rotolando. Alcune si fermarono all’ingresso a salutare e benedire, altre 

baciarono la pietra prima di entrare, altre ancora dentro la cavità si accucciarono 

appoggiando la fronte alla roccia fresca, al buio. Gli spettatori avevano 

completamente occupato tutto il promontorio. Alla fine del passaggio tutte ci 



esponemmo agli spruzzi dei flutti oceanici che, alti e puri, sembravano volerci 

festeggiare. 

Nel punto del nostro passaggio sotto la roccia le fotografie mostrano chiaramente una 

presenza di luce bianca, una specie di fiamma opalescente. 

Quella notte la passammo all’ostello Bela Muxìa, dove fummo accolte con grande 

amorevolezza da Angel, fratello e gestore, che aveva riservato una camerata tutta per 

noi. Angel era stato con noi al rito, fotografando discretamente da lontano. Molte 

altre cose successero in quei giorni, ma non fanno parte di questa storia. Durante la 

notte alcune di noi ebbero sogni (anche sorelle che erano rimaste in Italia e si erano 

collegate da lontano). I sogni confrontati diedero questo messaggio: avevamo sanato 

il karma delle donne con l’Inquisizione e la presenza di luce all’ingresso della Pedra 

conferma questo avvenimento. 

Il Cerchio Planetario delle Donne, dalla sua fondazione all’equinozio d’autunno 

2013, ha dato vita a diversi cerchi locali che si riuniscono fisicamente ad ogni luna 

piena per collegarsi al Cerchio Madre. In Italia ce ne sono in Piemonte, Emilia, 

Romagna, Sicilia e in Spagna uno a Madrid. Mentre il Cerchio Madre si riunisce solo 

una volta l’anno, per motivi geografici, poiché è internazionale. Naturalmente ogni 

donna di conoscenza che vuole partecipare alla cerimonia dell’equinozio d’autunno si 

autofinanzia il viaggio. Ad ogni cerimonia internazionale vengono accolte nuove 

sorelle che ne fanno richiesta. 

Maggiori dettagli su http://i14404.wix.com/womenplanetcircle# 

L’anno prossimo (equinozio d’autunno 2015) l’incontro sarà in Germania, nelle 

rovine di Disibodenberg, il monastero dove la Dottore della Chiesa (e druida) 

Hildegard von Bingen* visse i suoi primi 40 anni divenendone badessa.  

 

 

 

 

 

*Sull’argomento è di prossima pubblicazione da questa Casa Editrice il libro di Devana e Fabio Garuti dal titolo 

provvisorio “Hildegard von Bingen – la santa sciamana” 

  

http://i14404.wix.com/womenplanetcircle
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Profilo dell’autore 

Rafael Lema Mouzo, (Ponte do Porto-A Coruña), è uno scrittore, giornalista e 

ricercatore spagnolo. Dal 2007 uno dei suoi campi di studio è la scoperta dei vecchi 

cammini di pellegrinaggio preistorico che giungevano al Finisterre di Galizia. Nacque 

in quell’anno la sua opera “El camino secreto de Santiago-la ruta pagana de los 

muertos” e numerosi saggi nei quali ricerca le radici dei popoli dell’ovest europeo e i 

loro collegamenti con popolazioni giunte dall’est da vari millenni. Lema basa il suo 

lavoro su una investigazione multidisciplinare  nella quale unisce storia, archeologia, 

genetica, mitologia, etnografia confortate da nuovi e documentati apporti che aiutano 

a spiegare meglio i viaggi delle prime popolazioni europee. 

Autore di articoli, saggi e guide turistiche sul Camino de Santiago e Finisterre e di 

articoli sulla storia marittima, ha pubblicato 20 libri tra narrativa, poesia e saggistica. 

Corrispondente per radio e stampa, ospite fisso in programmi televisivi, redattore per 

il web e collaboratore con riviste specializzate sui vecchi miti europei e i movimenti 

migratori delle popolazioni.  

La sua attività sociale nella sua terra nativa è considerevole. E’ nel direttivo del 

Grupo de Acción Costeira GAC3 Costa da Morte, delegato provinciale della Real 

Liga Naval Española. Presidente del centro Blas Espín, colettivo ecologista PX 

(UICN). Gran Maestro del Cabildo de la Ordo Faguiae, la confraternita più antica di 

Spagna. Scrittore, filologo, master internazionale in Medio Ambiente e in Imagen y 

Sonido, ricercatore navale e antropologo.  

Per la sua opera di ricerca e divulgazione gli sono state conferite onorificenze e 

medaglie e ha vinto diversi premi letterari tanto per le opere in poesia che in prosa. 

 

Opere di ricerca in castigliano: El camino secreto de Santiago: La ruta pagana de los 

muertos (2007, Edaf). Costa da Morte. Un país de sueños y naufragios (2011, 

GAC3), 2 ediciones. Catálogo naufragios Costa da Morte-Galicia. 2014. (Diputacion 

A Coruña). A Ponte do Porto, terra de Nemancos. 2014 (Embora). Catalogo 

naufragios. Elvencomunicacion.com, 2014. Edicion online. 

Opere di poesia in galiziano: Cemiterio das gaivotas (1993, Espiral Maior). Costa da 

Morte (BE 1994). Os versos do último torreiro (BE 1995). Atlántida (1999, Espiral 

Maior). Luces de N. Y. (2001, Sociedade de Cultura Valle-Inclán). Sete vagas (2006, 

Sociedade de Cultura Valle-Inclán). Alturas do Monte Pindo (2013, Concello de 

Negreira/Consellería de Cultura). 

Opere di novellistica e letteratura giovanile in galiziano: Flores negras (1998, Sotelo 

Blanco). Capitán Araña (1999, Sotelo Blanco), 3 ediciones. Mareas negras (2003, 

Tambre). O club do Corvo Mariño (2005, Tambre). U-49 (2007, Tambre). Crónicas 



corsarias (2008, Tambre). O tesouro da corsaria (2010, Tambre). A Faguía, festa de 

interese turistico de Galicia. (Diputacion A Coruña, 2014). 

  



Profilo dell’autrice 

 

Devana, scrittrice, filosofa, ricercatrice e shamana, viaggia in tutto il mondo 

studiando e collegando i siti sacri del pianeta alle progressive tappe del risveglio 

spirituale. Il suo personale percorso di risveglio l’ha portata a comprendere i misteri 

dei luoghi sacri e dei miti collegati alla divinità dell’Uomo, tra cui l’immortalità 

fisica, l’illuminazione e l’ascensione. 

Entro i primi due anni della sua vita ha ricevuto un’iniziazione del fuoco – per tramite 

di una forte scossa di corrente elettrica dalla quale la staccò la nonna - e 

un’iniziazione dell’acqua a causa di un’onda anomala che la sollevò dalla riva dove 

stava giocando e la trascinò in mare dove rimase parecchi minuti completamente 

sott’acqua prima di essere recuperata dalla madre. 

Ha sperimentato con shamani in Perù Chile e Isola di Pasqua, ha fotografato templi, 

caverne e megaliti, ha ricevuto iniziazioni grazie alle quali veicola un canto 

shamanico che aiuta a risvegliare le memorie cellulari della divinità interiore e a 

riprogrammarle in modo potenziato informando l’acqua di cui sono composte. 

Durante un viaggio in Giappone le fu rivelato dalla anziana disincarnata che la guida 

che “L’ACQUA SARA’ IL MEZZO” del nostro ritorno all’Età dell’Oro e della 

nostra ascensione. 

Dai suoi viaggi e dalle sue immersioni nelle acque dei siti sacri in tutto il mondo, 

torna ogni volta con aumentato potere e nuove informazioni che usa nelle sue sessioni 

di guarigione e canto shamanico. Conduce cerimonie e rituali d’acqua, sia collettivi 

che individuali. Periodicamente si sottopone a iniziazioni - quali il processo 

alimentazione prahnica dei 21 giorni di Jasmuheen, il rituale del silenzio o il 

Cammino dell’ascensione a Compostela –  a digiuni e purificazioni quali immersioni 

in acque ghiacciate, camminate sui carboni ardenti e capanne sudatorie. 

Tiene conferenze e laboratori. Ha scritto per varie riviste, partecipato a diverse 

trasmissioni radiofoniche e ha pubblicato, tra gli altri, “L’energia segreta dell’acqua” 

con Gigi Capriolo; la pentalogia dell’Immortalità: “Gra(d)al il segreto della torre”; 

“La via degli immortali”, “EkoNomia il futuro senza denaro”,  “Il ponte tra i mondi-

oltre l’apocalisse” e “La quinta dimensione” attualmente tutti gratuitamente 

scaricabili dal suo sito www.devanavision.it; i cd di canto shamanico “Meditazioni 

per l’anima-viaggi guidati nella quinta dimensione”, “Aqualithos I e II”. 

Con Anguana Edizioni ha già pubblicato “Le sciamane non vanno in taxi – manuale 

autobiografico al risveglio spirituale” e “Sciamane – storie canti e risvegli di anziane 

sedute in cerchio” (insieme a Susanna Garavaglia e Antonella Barina). 

Dal 2010 serve la Dea e si dedica a risvegliarne la coscienza nelle donne. E’ custode 

anziana del Cerchio Planetario delle Donne di cui ha promosso la fondazione nel 

2013. 



Sul suo sito pubblica periodicamente resoconti delle sue ricerche e viaggi e traduce 

libri di colleghi ricercatori stranieri. Potete scaricare gratuitamente i suoi scritti e 

seguire il 

calendario delle sue attività sul sito www.devanavision.it e le ricette sul sito 

www.mangiobio.eu. 

Nel marzo 2015 le è stata affidata la direzione della collana Antica Sapienza 

Femminile, creata all’interno di Anguana Edizioni. La collana è dedicata 

specificamente alle conoscenze ai miti e ai culti pagani rivolti all’Antica Dea, o 

Grande Madre. Nella collana sono confluiti tutti i libri già pubblicati da Devana con 

Anguana Edizioni. 

http://www.mangiobio.eu/


 


